LA 

RIVOLUZIONE COMUNISTA 


Rivoluzione Comunista si richiama al marxismo rivoluzionario (Marx-Lenin). Lotta per Giornale di partito - Anno XLIV - sesta serie 
rovesciare la borghesia; instaurare la dittatura proletaria; realizzare il comuniSmo. Aprile-Giugno 2008 - € 1,50 


Il voto del 13-14 aprile elegge il Parlamento 

più affaristico e reazionario dell ’epoca repubblicana 


Le elezioni anticipate del 13-14 aprile hanno dato i seguenti ri¬ 
sultati. Votanti per la Camera: 37.954.253, pari all’80,45% - media 
tra 1 ’86,1 % dell’Emilia Romagna e il 71,3% della Calabria (1) -, con 
un calo del 3% (un milione e mezzo di elettori in meno). Votanti 
per il Senato 34.718.630, pari all’80,51%. Le schede bianche e nul¬ 
le sono state: alla Camera 487.746 e 935.730; al Senato 465.620 e 
853.038; con un aumento dei voti nulli di oltre 200.000. Le due cor¬ 
date principali hanno conseguito alla Camera (tralasciamo, per sem¬ 
plificare, il Senato) i seguenti voti: Il Popolo della Libertà 13.629.069 
(37,388%); Lega Nord 3.024.758 (8,297%); Movimento per l’Autonomia, 
Alleanza per il Sud 410.487 (1,126%); totale coalizione centro-de¬ 
stra: 17.064.314 (46,812%). Partito Democratico 12.092.969 

(33,174%); Di Pietro Italia dei valori 1.593.532 (4,371%); totale coali¬ 
zione centro-sinistra: 13.686.501 (37,546%). L’Unione di Centro 
2.050.309 (5,624%); La Sinistra l’Arcobaleno 1.124.428 (3,084%); La 
Destra-Fiamma Tricolore 885.226 (2,428%); altri 1.641.508 (corri¬ 
spondenti a 22 liste). I seggi, assegnati sulla base dei voti utili , cioè 
del superamento del limite di sbarramento (2), sono stati così ripar¬ 
titi: Il Popolo della Libertà 272; Lega Nord 60; Movimento per lAutono¬ 
mia, Alleanza per il Sud 8; totale coalizione centro-destra: 340. Parti¬ 
to Democratico 211; Di Pietro Italia dei valori 28; totale coalizione cen¬ 
tro-sinistra: 239 (a cui si aggiungono i 2 deputati della SVP). L’U¬ 
nione di Centro 36. I risultati elettorali segnano, quindi, in termini di 
voto il successo del Popolo della Libertà, l’insuccesso del Pd, il tonfo 
della Sinistra Arcobaleno. 

Il nostro giudizio sull’esito del voto 


Per quel che può valere sul pia¬ 
no politico e sociale il voto di mer¬ 
cato del periodo attuale, voto di lu¬ 
singhe e tornaconto personale, 
possiamo dire che l’esito delle ele¬ 
zioni anticipate è la conseguenza e 
un segno della crisi-riassetto del si¬ 
stema politico-istituzionale e del¬ 
l’esplosione delle contrapposizioni 
sociali. E una manifestazione com¬ 
binata di questi tre processi specifici: 


a) dello spostamento centrista del¬ 
le agenzie e rottami parlamentari; 

b) del marcimento autoritario della 
crisi sistemica; c) del malcontento 
e collera delle masse proletarie nei 
confronti del sistema di potere, in 
particolare delle manovre asfìs sla¬ 
ttici della politica governativa. Ve¬ 
diamoli nell’ordine, incominciando 
dal primo processo. 

A - Lo spostamento centrista delle 


maggiori agenzie parlamentari 

La ricollocazione centrista del¬ 
le maggiori agenzie parlamentari 
inizia e si conclude con la forma¬ 
zione del Partito democratico (aprile 
2007 - febbraio 2008) e con la ma¬ 
novra parallela di For^a Italia di as¬ 
semblare un’agglomerazione più 
vasta senza l’ala estrema di destra 
sfociata nel Popolo della libertà. L’o- 


(1) La Lombardia e il Veneto hanno 
raggiunto l’84,6%; il Trentino Alto Adige 
l’84,2%; l’Umbria l’84%; la Sicilia il 
74,8%; la Sardegna il 72,2%. A Napoli ha 
votato il 67,6%; mentre nei Comuni di 
Acerra, Savignano Irpino, Marigliano, 
Terzigno, l’astensione è stata generalizza¬ 
ta. 

(2) I voti risultati inutili sono più di 
3.500.000. Se si sommano i non votanti le 
schede bianche e nulle, e questi voti inuti¬ 
li, che superano 15 milioni e mezzo di 
elettori, i deputati (e ciò vale anche per i 
senatori) rappresentano non più di due 
terzi circa degli aventi diritto al voto. 
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perazione di formazione del Pd 
aveva come suo obbiettivo imme¬ 
diato quello di eliminare o ridurre 
al lumicino la sinistra parlamentare ; 
di estrometterla dalla decisione 
politica, dalla governabilità, dal 
condizionamento della governa¬ 
bilità. Nella consultazione il Pd ha 
assorbito dalla Sinistra l’Arcobaleno 
un milione e mezzo circa di voti. 
E con ciò ne ha determinato l’e¬ 
sclusione dal parlamento. Per cui 
l’esclusione dal palazzo parlamen- 


Vediamo il secondo processo. 

B - Il «marcimento autoritario» della 
crisi sistemica 

Le elezioni anticipate sono sca¬ 
turite dalla caduta del governo 
Prodi, prodotta dalla formazione 
del Pd ed offerta dalla melassa vel- 
troniana al berlusconismo in crisi. 
L’esito del voto setnplifica gli inquili¬ 
ni delpalalo, riducendone il nume¬ 
ro e la varietà ; ma esaspera i vecchi 
contrasti tra coalizzati e ne crea di 
nuovi con i neo-arrivati. Innanzitut¬ 
to va rilevato, sul piano numerico, 
che sia FI che AN perdono voti; il 
che indebolisce i nuclei del miscuglio. 
A prendere voti sono state le due 
leghe-, la Lega del Nord e la cosiddet¬ 
ta Lega del Sud. La Lega ha avuto 
1.300.000 voti in più rispetto al 
2006. E, secondo gli analisti di flus¬ 
si elettorali , la quota maggiore di 
questi voti sarebbe costituita dal 
travaso di elettori di FI e dell’Udc; 
e in minima parte di voti della Sini¬ 
stra Arcobaleno (3). L’MPA (Movi¬ 
mento per l’autonomia), guidato 
da Lombardo, ha triplicato la sua 
presenza parlamentare, passando 
da 3 a9 seggi tra deputati e senato¬ 
ri. Per cui l’agglomerazione messa 
in scena da Berlusconi col pompo¬ 
so titolo di Popolo della Libertà vince 
le elezioni, ma ne esce internamen¬ 
te squilibrata: indebolita nei suoi 
puntelli centrali, pesantemente ca¬ 
ricata sui rami regionalisti. In se¬ 
condo luogo va osservato che il 
parlamento semplificato , uscito dalle 
elezioni anticipate sulla base della 


tare tanto di Sinistra l’Arcobaleno 
quanto di Destra tricolore e più in 
generale delle ale estreme, sancita 
dal risultato elettorale, promuove 
il progetto perseguito dal duetto 
Veltroni-Berlusconi, peraltro mo¬ 
tivo specifico delle elezioni antici¬ 
pate, di disfarsi di questi com¬ 
mensali recalcitranti. Quindi l’esi¬ 
to del voto ha riflesso lo sposta¬ 
mento già avvenuto, il tentativo di 
riassetto delle combriccole parla¬ 
mentari. 


bipartitigpagione forcata, non assicu¬ 
ra maggiore governabilità, ma dila¬ 
ta l’instabilità sistemica, che si ina¬ 
sprisce anche se mascherata da ac¬ 
cordi sottobanco. Il dato elettorale 
è che il PdL ha preso più voti del 
Pd non perché sia finita o sia stata 
superata la crisi del berlusconismo. La 
crisi del berlusconistno è insuperabile e 
appartiene al passato (a chi viene 
oggi in testa di dire «arricchitevi», 
(fate danè»!). L’agglomerazione ber- 
lusconiana ha vinto perché nel ri¬ 
assetto parlamentare rappresenta¬ 
va la maggioranza. E ciò anche se 
la Lega non avesse aumentato i vo¬ 
ti. Il Pd sul piano elettorale si pre¬ 
sentava sconfitto in partenza aven¬ 
do operato un taglio troppo drasti¬ 
co alla sua sinistra. Così il successo 
del PdL è il successo di una coali¬ 
zione in crisi e in rissa permanen¬ 
te, destinata ad accentuare la disso¬ 
luzione del sistema politico. Se do¬ 
po i faccia a faccia con Berlusconi, 
Bossi ha dichiarato che era stata 
trovata la quadra sulla composizio- 


(3) Il successo della Lega, che In Ve¬ 
neto (Verona, Padova, Vicenza) è stato 
superiore alla Lombardia, appare molto 
significativo se raffrontato alle elezioni 
del 2006 incui essa si è attestata al 4,6%. 
Ma se si raffronta la percentuale attuale, 
8,3%, con quella da essa ottenuta all’inizio 
nel 1992, 8,6%, e nel 1996, 10,4%, si vede 
che questo successo è soltanto una risali¬ 
ta. Peraltro in Lombardia, ove è passata 
da 745.00 al.327.000 voti, la Lega è stata 
superata in percentuale dal Yltalia dei valori 
che è passata da 125.000 a246.000 voti. 
Spinte localiste e giustispaliste hanno trovato 


ne dell’esecutivo, questa dichiara¬ 
zione tranquillizzante non significa 
che tra i due coalizzati c’è intesa 
sui problemi da affrontare. Signifi¬ 
ca solamente che i due compari 
hanno trovato l’accordo sul nume¬ 
ro dei ministri posti e cariche da 
spartirsi. Quanto ai problemi da 
affrontare (indebitamento di mas¬ 
sa, crisi energetica e alimentare, 
collasso ambientale, competizione 
economica e militare, federalismo 
fiscale, destinazione di risorse al 
Sud, ecc.) ogni aggregato si muove 
e ubbidirà alla regola di portare ac¬ 
qua al proprio mulino. E non sarà 
certo la trovata «impauriti di tutto il 
mondo unitevi», coniata da Tremon- 
ti, a conferire unitarietà all’aggre¬ 
gazione se non per manovre rea¬ 
zionarie sicuritarie anti-immigrati 
anti-femminili anti-giovanili, ecc. 
(4). Non a caso Berlusconi si fa 
sponda di Veltroni fidando nel suo 
leaderismo per portare in porto il 
centralismo decisionale e il presi¬ 
denzialismo. Per cui le uniche inte¬ 
se possibili, all’interno e all’esterno 
dell’agglomerazione berlusconia- 
na, sono quelle di carattere autori¬ 
tario. Quindi l’esito del voto accen¬ 
tua il marcimento autoritario della 
crisi italiana (5). 

Lo schifo popolare per il 
marciume politico-parlamentare 
trapassa in ribellione collettiva 

Vediamo il terzo processo. 

C - Il malcontento e la collera delle 
masse proletarie 

I risultati elettorali sono infine 
un’espressione sintomatica del 
malcontento sociale. In primo 

rifugio in concorrenti agenzie. 

(4) Il problema dei problemi attuali ri¬ 
mane per il nuovo governo il controllo 
delle masse, il controllo della classe ope¬ 
raia, il controllo dei disoccupati, il con¬ 
trollo del Sud, il controllo del Nord, delle 
città, delle periferie, controllo camuffato 
dalla questione sicure^ga. 

(5) PdL Pd e contorni rincorrono 
prassi e metodi sempre più decisionisti 
per riformare il sistema politico istituzio¬ 
nale ma senza avere la soluzione e quindi 
marcendo nell’adozione di provvedimenti 
autoritari. 


Un voto effetto e causa 
della crisi dissolutoria del sistema politico 
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luogo segnano una riduzione, an¬ 
che se la percentuale media rima¬ 
ne alta, dell’affluenza elettorale. 
Un quinto degli elettori si è aste¬ 
nuto dal voto. In secondo luogo 
segnano un aumento delle schede 
bianche e delle schede nulle; che 
esprimono rifiuto schifo avver¬ 
sione nei confronti del marciume 
politico-parlamentare. In terzo 
luogo segnano che l’astensioni¬ 
smo non è stato solo di tipo ge¬ 
nerico; ma ha avuto anche carat¬ 
tere specifico. Una fascia di lavo¬ 
ratori si è astenuta (specie in Li¬ 
guria e Toscana) dal votare la Si¬ 
nistra Arcobaleno per punirla per 
l’appoggio da essa dato ai provve¬ 
dimenti di inaudita ferocia anti- 


La sinistra parlamentare , elimi¬ 
nata dal parlamento - cioè dalle 
cadreghe e in parte dai finanzia¬ 
menti -, si è messa a strillare che 
è il trionfo del populismo e dell 'auto¬ 
ritarismo di destra e a sputare sui 
lavoratori, accusando velenosa¬ 
mente gli operai di filo-padronali- 
smo e il precariato di vendersi al 
miglior offerente, traendo la con¬ 
clusione che gli strati più bassi del¬ 
la società si sentono più rappre¬ 
sentati da chi predica odio contro 
gli stranieri e fomenta Y egoismo 
campanilistico (6). Gli ipocriti della 
Sinistra Arcobaleno , che hanno 
sempre tradito i lavoratori trasci¬ 
nandoli dietro il carro del padro¬ 
nato e dell’imperialismo italiano, 
ora che non servono più perché 
sono mollati dai padroni e ripu¬ 
diati dagli operai, strillano alla fi¬ 
ne del movimento operaio. E buttano 
fango sui lavoratori, che essi, per 
primi, hanno contribuito a fare 
sbandare accusandoli di avere 
prescelta la Lega. È falso accredi¬ 
tare la tesi che gli operai scelgo¬ 
no la Lega e che questa sia il par¬ 
tito degli operai degli impiegati e degli 
immigrati. I voti conseguiti dalla 
Lega hanno poco a che fare con 
la classe operaia, col proletariato, 
con gli immigrati; anche se un 


proletaria presi dal governo Pro¬ 
di. In quarto luogo segnano, con 
la marcata differenziazione terri¬ 
toriale - che ha toccato l’astensio¬ 
ne totale nei Comuni campani 
sommersi dai rifiuti -, lo stato di 
collera e di rivolta diffuso a livel¬ 
lo di massa. Quindi indicano che 
il parlamento semplificato è un parla¬ 
mento di collaudati reazionari e 
che la contrapposizione tra masse 
proletarie e marciume politico¬ 
parlamentare ha raggiunto il livel¬ 
lo di scontro. 

Prima di chiudere sull’argo¬ 
mento dobbiamo dedicare un po’ 
di spazio alle fangose accuse del¬ 
la fallita sinistra al movimento ope¬ 
raio. 


certo numero di operai frequen¬ 
tano le sedi della Lega, ove trova 
un clima meno marcio e corrotto 
di quello esistente presso le sedi 
di Cgil-Cisl-Uil; e se qualche im¬ 
migrato si dichiara leghista. Il bal¬ 
zo elettorale (risalita) della Lega 
proviene, come detto sopra dal- 
Yarea moderata. Ma anche se do¬ 
vesse provenire da voti di operai 
impiegati immigrati pensionati - 
voti che normalmente si riparti¬ 
scono tra tutte le liste elettorali - 
ciò non attesterebbe che il prole¬ 
tariato abbia assunto posizioni 
xenofobe campanilistiche mana¬ 
geriali patrimonialiste e cose del 
genere, bensì unicamente che è 
debole nei suoi confronti l’in¬ 
fluenza del movimento comuni¬ 
sta rivoluzionario. È una fando¬ 
nia che oggi operai e padroni 
marcino insieme e che i lavorato¬ 
ri si siano messi sotto l’ala pro¬ 
tettiva degli imprenditori. La 
realtà attuale dei rapporti operai- 
padroni è che questi rapporti so¬ 
no materiati al massimo di con¬ 
trasto relazionale in quanto è al 
massimo livello lo sfruttamento 
della forza-lavoro, nonché il di¬ 
spotismo padronale. Saranno 
quindi proprio gli operai del 
Nord (del torinese, del varesotto. 


del bergamasco, ecc.) a far senti¬ 
re di che musica è fatta questa sor¬ 
prendente armonìa sociale. 

Possiamo dunque concludere e 
concludendo trarre alcuni spunti 
operativi con riferimento specifi¬ 
co, in particolare, all’attività in 
campo giovanile. 

1°) Il parlamento semplificato, 
uscito dalle elezioni anticipate, è 
un’accozzaglia di reazionari, di cle- 
rico-fascio-leghisti; una edizione 
del marcimento autoritario del sistema 
politico. 

2°) Questo parlamento e il 
nuovo esecutivo sono uno stru¬ 
mento della politica anti-immigra- 
ti e anti-giovanile perseguita con 
metodi di controllo e correzione 
mozpa-mani. 

3°) Al controllo poliziesco (mi¬ 
litarismo totalitario) vengono af¬ 
fiancate le ronde (7). 

4°) Combattere le formazioni 
populiste, a base fascio-leghista, 
che seminano nei quartieri popola¬ 
ri e degradati delle grandi città il 
razzismo e organizzano la pulizia 
etnica di Rom e immigrati. 

5°) Respingere i tentativi di agi- 
tazjonismo sociale della sinistra alterna¬ 
tiva diretti a prolungare la disorga¬ 
nizzazione della gioventù. 

6°) Tutta l’attività pratica deve 
avere il supporto organizzato del 
comitato di autodifesa per affrontare 
la violenza degli apparati statali e 
dello squadrismo parastatale. 

7°) Concentrare le forze nell’or¬ 
ganizzazione partitica della gioven¬ 
tù per acquisire le basi di forza al¬ 
lo scopo di assicurare la difesa prole¬ 
taria in ogni campo e preparare 
l’attacco al potere. 


(6) Il Manifesto, che ha fatto l’eco agli 
strilli e vomiti di questa sinistra, ha esordi¬ 
to scrivendo che it risultato 'e macerie-, e poi, 
via via, che nel dubbio gli operai tengono 
come unica bussola votare a destra e che 
l’uscita dal parlamento della sinistra segna 
la fine del movimento operaio. 

(7) La Lega si fa portabandiera delle 
ronde leghiste non solo per mettere le ma¬ 
ni sul ministero degli interni, ma per at¬ 
tuare un controllo territoriale più capilla¬ 
re superiore a quello che può essere assi¬ 
curato dall’esercito dai carabinieri dalla 
polizia. 


I «sinistri» delusi dal voto 
vomitano sui lavoratori 
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La fame che cresce in tutto mondo 

è il frutto del dominio del capitalismo parassitario 


Con l’inizio di aprile è esplosa la rivolta per il pane in ogni continente. In 
Africa: Bnrkina Faso, Camerun, Costa D’Avorio, Egitto, Etiopia, Kenia, Ma¬ 
dagascar, Mauritania, Mozambico, Nigeria, Senegai, Tunisia, Uganda. In Asia: 
Armenia, Bangladesh, Filippine, Indonesia, Russia, Tagikistan. In America Fa¬ 
tina: Haiti, Messico, Perù. Fa rivolta, innescata dall’impennata del pregio del ri¬ 
so grano mais soia - di tutte le derrate alimentari -, sta investendo un numero cre¬ 
scente di paesi. Tipiche quelle di Haiti ed Egitto. Nel piccolo paese centro-america¬ 
no il 4 aprile una massa di dimostranti dà l’assalto, dalla gona sud, a negozi e ma¬ 
gazzini. Poi la sollevazione sì allarga a tutta l’isola. Per tre giorni consecutivi ven¬ 
gono assaltati nella capitale, Port au Prince, supermercati banche uffici. Nel po¬ 
poloso Stato mediterraneo, che conta oggi 75 milioni di abitanti, le dimostrazioni 
contro il caro-prezzo delpane sono incominciate con scioperi operai, che hanno scos¬ 
so il delta del Nilo sin dal mese di marzo. Poi le proteste e i disordini si sono este¬ 
si a tutto ilpaese e al Cairo, ove si sono formate file interminabili per l’acquisto del 
pane a prezzo calmierato. Ee forze dell’ordine hanno represso le sollevazioni con 
estrema violenza procedendo all’arresto di decine di migliaia di dimostranti. Men¬ 
tre scriviamo lo scenario sì allarga. Aspetti comuni, presentì in ogni rivolta, sono 
finora: gli assalti ai negozi e ai supermercati alla ricerca di cibo e gli scontri con la 
polizia o con l’esercito. 

La catastrofe alimentare 


Per avere una visuale adeguata 
della realtà mondiale e dell’incen- 
dio provocato dall’ascesa dei prez¬ 
zi alimentari bisogna ricordare che 
sul pianeta un miliardo e mezzo di 
individui vive con un reddito prò 
capite giornaliero di un dollaro; e 
che altri due miliardi di individui 
vivono in stato di povertà. In Egit¬ 
to un terzo della popolazione è in 
stato di miseria. In queste condi¬ 
zioni è sufficiente il rincaro del pa¬ 
ne per far saltare ogni possibilità di 
sopravvivenza. In un anno il prez¬ 
zo dei cereali, che sono alla base 
dell’alimentazione, è raddoppiato. 
Il grano è salito del 100%. Il riso, 
che sfama 3 miliardi di bocche, è 
salito del 100%. Lo stesso dicasi 
per il mais, alimento base per l’A¬ 
merica Latina. Solo la soia ha avu¬ 
to un aumento più lento (40%). Il 
raddoppio dei prodotti alimentari 
ha così travolto l’Africa e via via i 
paesi importatori di cereali. 

L’impennata dei prezzi però ha 
avuto soltanto il ruolo della classi¬ 
ca scintilla che fa divampare l’in¬ 


cendio. L’ondata di rivolte si è sca¬ 
tenata a causa del grave stato di 
impoverimento delle masse prole¬ 
tarie e semiproletarie che costitui¬ 
scono la maggioranza del genere 
umano. L’affamamento di queste 
masse, chiamato ufficialmente crisi 
alimentare , non è un fenomeno im¬ 
provviso o congiunturale, è il ri¬ 
sultato del supersfruttamento ca¬ 
pitalistico affermatosi dagli anni 
ottanta con lo schiavismo tecnologico a 
scala mondiale. Le rivolte in corso 
sono incontenibili sollevazioni 
contro il sistema capitalistico-fì- 
nanziario, modello di affamamento 
mondiale e in sfacelo. Nel mondo 
non manca il cibo per calamità di¬ 
sastri penurie o cose di questo ge¬ 
nere, né manca la possibilità di 
produrlo; manca al contrario la 
possibilità di acquistarlo in conse¬ 
guenza della miseria del sottosala¬ 
rio o della mancanza di salario. 
Non si ha cibo perché il cibo, per 
tanti canali, è nella disponibilità 
pressoché esclusiva della piovra fi¬ 
nanziaria. 


Le cause generali e contingenti 

dell ’affamamento mondiale 
delie masse proletarie 

Tratteggiando, in un nostro 
opuscolo edito il 28 maggio 1995 
intitolato «Fa bancarotta del capitali¬ 
smo - sovrapproduzione e miseria», i ca¬ 
ratteri peculiari degli anni novanta 
abbiamo riassunto tali caratteri in 
questi dieci tratti specifici: 1) 
esplosività delle contraddizioni ac¬ 
cumulate dal sistema capitalistico, 
di fase, di stadio e di epoca storica; 
2) l’impoverimento; 3) la finanzia¬ 
rizzazione totale dei sistemi eco¬ 
nomici; 4) la ricerca violenta di 
sbocchi; 5) la crescente contrappo¬ 
sizione tra paesi imperialistici, Sta¬ 
ti, realtà nazionali; 6) la trasforma¬ 
zione dei sistemi industriali in mo¬ 
delli asfittici ; 7) la precarietà struttu¬ 
rale del lavoro e l’uso di tutti i me¬ 
todi di supersfruttamento della 
forza-lavoro; 8) la coazione al lavo¬ 
ro; 9) l’esplosione della crisi socia¬ 
le e della crisi politica; 10) lo schie¬ 
ramento politico della giustizia. 
Con riferimento all’affamamento 
spiegavamo: «Il secondo tratto specifi¬ 
co, che assume un aspetto agghiacciante 
negli anni ottanta, è l’impoverimento tra¬ 
volgente del genere umano. Il monopolio 
crescente dei mezzi di produzione e della 
finanza da parte di un pugno di multi¬ 
nazionali e banche ha ridotto il mondo 
in una minoranza di ricchi e benestanti e 
in una maggioranza di poveri e affama¬ 
ti. Ovunque volgiamo lo sguardo, nelle 
metropoli e nelle periferie, vediamo cresce¬ 
re la massa di schiavi senza razione». 
Non si tratta di profezie ma dell’e- 
videnziazione della logica di sviluppo 
propria del sistema capitalistico 
(che ha come obbiettivo assoluto il 
profitto e che, per realizzarlo, 
espropria e immiserisce coltivatori 
e lavoratori); della logica di dominio 
della finanza (che, come il vampi¬ 
ro, succhia risparmi e risorse dap- 
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per tutto); della logica del mercato (che 
impone i suoi prezzi e le sue mer¬ 
ci). Si tratta insomma della logica 
complessiva e unica di un sistema che 
porta alla catastrofe alimentare e 
umana. 

Analizzando l’aumento del 
prezzo delle derrate alimentari uo¬ 
mini di governo, economisti acca¬ 
demici, giornalisti, ecc., chi in un 
modo chi in un altro danno la col¬ 
pa dell’aumento a questi cinque fat¬ 
tori: a) la popolazione cresce di 77 
milioni l’anno mentre la terra colti¬ 
vabile rimane sempre la stessa; per 
cui cresce la domanda mentre di¬ 
minuiscono le scorte; b) i cereali 
vengono utilizzati per produrre 
energia; c) c’è la speculazione fi¬ 
nanziaria che con i future sul grano 
specula sui prezzi; d) aumentano i 
costi di produzione dei prodotti 
agricoli; e) la siccità pregiudica e 
diminuisce i raccolti. I fattori incol¬ 
pati, a prescindere dal fatto che si 
riferiscono all’aumento contingen¬ 
te dei prezzi e che sono manifesta¬ 
zioni tipiche dell’economia capita- 


Responsabili della catastrofe 
alimentare sono inoltre il Fondo 
monetario internazionale (FMI) e la 
Banca Mondiale , i due poderosi 
strumenti nelle mani del direttorio 
imperialistico americano-europeo- 
giapponese, che hanno imposto a 
tutti i paesi arretrati e bisognosi di 
investimenti (cioè a tutti i paesi 
oggi in rivolta) politiche liberiste e 
subalterne al Nord America Euro¬ 
pa Occidentale e Giappone. Tra i 
responsabili c’è anche il WTO 
(l’organizzazione del commercio 
mondiale) che, predominato dal 
direttorio imperialistico , ha contribui¬ 
to alla rovina dell’agricoltura afri¬ 
cana asiatica e latino-americana 
consentendo l’esportazione in 
queste aree delle eccedenze agricole , 
nord-americane ed europee, soste¬ 
nute dai sussidi statali. E per com¬ 
pletare l’elenco dei responsabili e 
fare un accenno al loro grado di 
responsabilità bisogna ricordare 
che proprio negli ultimi anni Stati 


listico-finanziaria, non sfiorano il 
fenomeno generale dell’affama- 
mento. Infatti, se la produzione ali¬ 
mentare non tiene il passo con il 
fabbisogno mondiale ciò dipende 
unicamente dalla conduzione capi¬ 
talistica dell’agricoltura che indiriz¬ 
za gli investimenti nei settori più 
profittevoli. E non occorre, d’altra 
parte, mettere più terre in lavora¬ 
zione in quanto la quantità dei rac¬ 
colti non è legata all’estensione 
della superficie coltivata bensì alla 
produttività del lavoro. Gli altri fat¬ 
tori incolpati, a parte la siccità che 
merita un discorso distinto e che 
comunque va ricollegata al Yinqui- 
namento capitalistico , sono gli ele¬ 
menti immediati del rialzo dei 
prezzi e della penuria creata dall’af¬ 
farismo speculativo come dimo¬ 
stra la trasformazione dei cereali in 
etanolo e biocarburanti. Quindi i 
responsabili della catastrofe ali¬ 
mentare hanno una identità preci¬ 
sa: sono le multinazionali e le filie¬ 
re di imprese capitalistiche che do¬ 
minano l’agricoltura mondiale. 


Uniti Gran Bretagna Giappone 
Germania Francia Italia hanno ri¬ 
dotto i fondi (gli aiuti finanziari) a 
tutti i paesi bisognosi, accentuan¬ 
do progressivamente le loro diffi¬ 
coltà alimentari. 

Ora che lo sconvolgimento 
mondiale è ingovernabile ogni Sta¬ 
to ogni potenza o sistema di po¬ 
tenze ricorre o sfodera le armi di 
cui dispone. Cina India Indonesia 
Vietnam hanno deciso restrizioni 
all’esportazione di riso. Lo stesso 
ha fatto il Messico per il mais, se¬ 
guito da altri paesi latino-america¬ 
ni. Pakistan e Tailandia hanno mo¬ 
bilitato l’esercito a protezione del 
raccolto nei campi e nei magazzini; 
istituendo pene severissime per chi 
violi il blocco di esportazione. Per 
converso l’UE, dopo avere confer¬ 
mato la direttiva del 2006 che de¬ 
stina il 10% di biofuel al trasporto, 
ha autorizzato nuove impostazioni 
nelle produzioni agricole basate 
sugli organismi geneticamente mo¬ 


dificati come la superpatata della 
Basf. Il nostro ministro dell’agri¬ 
coltura è stato un alfiere di questo 
indirizzo. Prima di tutto ha escluso 
ogni riduzione dei sostegni comu¬ 
nitari, rivendicando che la Pac (la 
politica agricola comune) venga 
orientata all’ampliamento produt¬ 
tivo con l’abolizione delle quote e 
della messa a riposo delle terre. In 
secondo luogo ha sostenuto che è 
poca cosa destinare in Italia 300- 
400.000 ettaria biomasse e biodisel 
e un milione in UE rispetto ai 30 
milioni che Bush intende destinare 
al bioetanolo. E che occorre lan¬ 
ciare gli Ogm. Quindi ogni Stato 
sta per conto suo; mentre ogni po¬ 
tenza o gruppo di potenze sfrutta 
la fame creata per imporre la propria 
supremazia biotecnologica ai paesi tra¬ 
scinati nella disperazione. 

La fame dalle periferie 
investe le metropoli 

Al vertice del Fmi, svoltosi il 
12 aprile presente il governatore 
della Banca d’Italia, l’inviato in¬ 
diano ha sottolineato che le rivol¬ 
te per il cibo investiranno anche i 
paesi ricchi. Bisogna dire che la 
realtà dell’affamamento è più 
estesa di quanto si pensi o si veda. 
Nell’area occidentale da anni le 
masse salariate vivono in una si¬ 
tuazione di j profondamento sociale e 
di indebitamento crescente. In 
Italia attualmente ci sono 15 mi¬ 
lioni di poveri: di giovani adulti 
anziani che non hanno e non san¬ 
no come sbarcare il lunario. Nella 
ricca Milano i poveri si avvicinano 
a 200.000 circa; e si allungano 
ogni giorno di più le file delle per¬ 
sone locali che vanno a ritirare 
una razione o a consumare un pa¬ 
sto gratuito. Lo stesso avviene ne¬ 
gli Stati Uniti. La peculiarità della 
fame nei paesi superindustrializ- 
zati è che, rispetto ai paesi arretra¬ 
ti ove manca il cibo, gli scaffali nei 
negozi sono pieni ma mancano i 
soldi per acquistare la merce. Ciò 
dimostra in modo agghiacciante 
che sovrapproduzione e miseria si 
ingigantiscono; e che la fame , la ca- 


La corsa al si salvi chi può e l’ora degli Ogm 
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Le proletarie combattive e le donne rivoluzionarie 

si attrezzino dell’arma del partito per difendere la propria dignità, battersi contro 
lo sfruttamento e la violenza maschile, disfarsi della società capitalistica in sfacelo 


Il 16 mar%o 2008 si è tenuto a Milano il 37° Congresso dì Rivoluzione Comuni¬ 
sta. La parola d’ordine del Congresso è quella riportata nel titolo. Pubblichiamo di 
seguito la seconda parte del rapporto politico. Ricordiamo che la prima parte e la ri¬ 
soluzione congressuale sono state pubblicate nel numero precedente. 

Rapporto politico dell’Esecutivo Uscente 
PARTE SECONDA 

L ’aggravamento delle condizioni di lavoro e di vita - 
La contrapposizione tra potere e masse - La crisi di potere 


La tempesta finanziaria e la re¬ 
cessione, che la segue, investono in 
pieno il sistema Italia scuotendolo in 
proporzione dei suoi intrecci finan¬ 
ziari e della sua incidenza sul mer¬ 
cato mondiale. Prima di tutto ne 
vengono compresse l’espansione fi¬ 
nanziaria ( Unicrediì) e le possibilità 
di esportazione ed inasprita la ten¬ 
sione con l’euro. In secondo luogo 
esso si trova a dovere far fronte al- 


Awertiamo a scanso di equivo¬ 
ci, per evitare di essere confusi coi 
sostenitori del caos sociale, che ci sia¬ 
mo soffermati sul dumping sodale 
per individuare la particolare con¬ 


ia crescente contrapposizione tra 
potere e masse e alla dissoluzione 
dell’ordinamento politico. Inoltre i 
problemi economici sociali e politi¬ 
ci sono inaspriti dal carattere pro¬ 
lungato della crisi e dal groviglio di 
contraddizioni accumulate. Quindi 
sono in ballo cruciali contrasti tra 
Stati e tra classi che spingono la si¬ 
tuazione a profondi sconvolgimen¬ 
ti e a drastici riassetti. 


dizione di vantaggio sfruttata dal 
padronato nell’utilizzo-comando- 
sfruttamento della forza-lavoro al 
fine di stabilire come controbatter¬ 
la. Ma con l’esame di questo speci¬ 


fico fenomeno contemporaneo 
non pensiamo ad alcun caos sodale e 
non intendiamo portare alcun ar¬ 
gomento alla pseudo-teoria della 
«decomposizione capitalìstica come caos» 
(o alla tesi della «decadenza retta dal 
caos»), nutrita da qualche corrente 
internazionalista, secondo cui al 
proletariato non spetterebbe più il 
ruolo di protagonista della lotta di 
classe bensì quello passivo di spet¬ 
tatore dei disastri capitalistici (so¬ 
ciali e ambientali). Il nostro punto 
di vista in materia è che la forma¬ 
zione-trasformazione della classe 
operaia e del proletariato nella so¬ 
cietà capitalistica in generale e in 
quella monetaria in particolare non è 
un prodotto dell’anarchia capitali¬ 
stica ma il risultato della lotta di 
classe e delle guerre statali (nazio¬ 
nali e imperialistiche). Per cui, qua¬ 
lunque sia l’esito temporaneo della 
lotta di classe e dei conflitti bellici 
coi loro rispettivi risvolti tecnologi¬ 
ci, i fattori determinanti dell’evolu¬ 
zione del modello sodale restano in 
ogni periodo gli antagonismi socia¬ 
li e le rivalità statali. In modo speci¬ 
fico nello stadio del capitale finan¬ 
ziario parassitario, ossia dal 1980 in 
avanti, gli antagonismi sociali e le 
rivalità statali hanno raggiunto la 
massima profondità ed estensione 
storiche. E, per vari aspetti, hanno 
assunto un carattere esplosivo per¬ 
manente. Nel momento presente 
questi antagonismi e rivalità mobi¬ 
litano tutte le classi e tutti gli Stati 
(potenze imperialistiche, Stati na¬ 
zionali, popoli in lotta per l’indi¬ 
pendenza). Quindi sta alle avan¬ 
guardie rivoluzionarie sbrogliare la 
matassa degli antagonismi sociali 
per incanalare la lotta di classe su 
obbiettivi di vasto respiro politico e 
preparare l’attacco al potere. 


La fame che cresce in tutto il mondo 


(segue) 

tastrofe alimentare, è il risultato 
specifico del capitalismo finanzia¬ 
rio parassitario. 

Pertanto diamo il nostro saluto 
alle rivolte per il pane in qualunque 
angolo della terra si stiano svol¬ 
gendo. Al contempo cogliamo 
l’occasione per raccomandare e 
raccomandiamo alle avanguardie 
proletarie di ogni paese e a tutti i 
lavoratori indistintamente di non 
limitare le dimostrazioni e le solle¬ 
vazioni al soddisfacimento soltan¬ 


to del bisogno alimentare, ma di at¬ 
taccare le proprie cricche di pote¬ 
re. Non ci sono vie per poter de¬ 
bellare l’affamamento delle masse 
sfruttate se non quella di rovescia¬ 
re il dominio capitalistico. Solo 
abolendo lo sfruttamento capitali¬ 
stico la terra potrà sfamare l’uo¬ 
mo. Dunque bisogna porre, ovun¬ 
que, all’ordine del giorno batten¬ 
dosi per obbiettivi immediati la 
prospettiva della rivoluzione pro¬ 
letaria. 


Cap. 4° 

La flessibilità del processo lavorativo e la ricomposizione operaia 
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Ciò detto incominciamo a dipa¬ 
nare questa matassa partendo dai 
luoghi di lavoro e, più precisamen¬ 
te, dal condizionamento tecnico¬ 
produttivo cui sono sottoposti i la¬ 
voratori, ossia dalla flessibilizzazio- 
ne del processo lavorativo. Dieci 
anni fa, quando abbiamo esposto le 
nostre prime considerazioni sulla 
fabbrica flessibile , non abbiamo limi¬ 
tato la definizione di fabbrica flessibi¬ 
le alla fabbrica diffusa sul territorio, 
alla sua dimensione esterna. Abbia¬ 
mo ancorato il concetto di flessibi¬ 
lità alla sua dimensione interna, al¬ 
la specifica organizzazione azien¬ 
dale, alla compresenza all’interno 
dello stesso stabilimento di più im¬ 
prese esecutrici in modo indipen¬ 
dente di pezzi dello stesso prodot¬ 
to. Fabbrica flessibile è così tanto la 
fabbrica che si disloca sul territorio 
in diverse unità separate, quanto la 
fabbrica che commette a più im¬ 
prese le lavorazioni dei vari reparti. 
La realtà dei luoghi di lavoro si è 
andata dimensionando su questo 
secondo tipo di flessibilità. Per cui 
centinaia migliaia decine di migliaia 
di lavoratori, pur lavorando nello 
stesso stabilimento e/o unità pro¬ 
duttiva, si trovano a dipendere da 
più padroni e padroncini spesso tra 
loro concorrenti. Un modello di 
fabbrica flessibile plurimpresaria è la 
Fiat. A Mirafìori accanto ai dipen¬ 
denti del Gruppo Fiat ci sono: a) i 
lavoratori subappaltati; b) gli interi¬ 
nali (operai in affitto o in leasing); 
c) i giovani in prova o con contrat¬ 
to a termine. Come si vede da que¬ 
sto modello nello stesso complesso 
produttivo i momenti distinti della 
lavorazione unitaria vengono sud¬ 
divisi in processi produttivi auto¬ 
nomi sotto il comando di più im¬ 
prese. E vengono suddivisi tra più 
imprese per avere il prezzo o il ser¬ 
vizio a più basso costo e a meno 
difficile comandabilità della forza- 
lavoro. Indubbiamente questa seg¬ 
mentazione-parcellizzazione im¬ 
presaria del processo produttivo, 
che concretizza la flessibilizzazione 
materiale del lavoro e la manipola¬ 
zione distruttiva del lavoratore (di¬ 
struzione di abilità e conoscenze), 


ha posto e pone svariate difficoltà 
pratiche nell’organizzazione della 
difesa operaia in quanto la fram¬ 
mentazione e l’avvicendamento 
continuo, oltre a suscitare posizioni 
individualistiche, hanno intralciato 
e intralciano la tessitura di rapporti 
stabili e di orditi organizzativi resi¬ 
stenti tra lavoratori. Certo questo 
condizionamento ha ristretto l’am¬ 
bito e la portata della lotta operaia, 
costringendola al settorialismo e all’i¬ 
solamento; ma non ne ha compresso 
né le basi né la carica. Il punto fer¬ 
mo, da tenere sempre a mente, è 
che la flessibilizzazione del proces¬ 
so lavorativo, come in generale tut¬ 
te le modificazioni tecniche e orga¬ 
nizzative apportate al processo di 
valorizzazione capitalistica, se da 
un lato elimina e/o indebolisce i 
punti di forza acquisiti dalla classe 
operaia nonché la sua capacità di 
resistenza e di contrapposizione al¬ 
lo sfruttamento, per converso ne 
allarga la base di partenza e gli oriz¬ 
zonti. La fabbrica flessibile mentre 
trascina i lavoratori in una concor¬ 
renza infernale incrina in loro ogni 
attaccamento fabbrichìsta. E ciò impo¬ 
ne all’iniziativa operaia, alla lotta 
operaia, l’esigenza di allargare la 
sfera di azione e di superare recinti 
aziendali e limiti di categoria. Alla 
frammentazione impresaria del la¬ 
voro vivo bisogna quindi contrap¬ 
porre un lavorio quotidiano diretto 
a ricomporre socialmente la classe 
operaia mediante la costruzione 
dell’organizzazione autonoma nei 
tre livelli possibili (organismi di lot¬ 
ta proletari, fronte proletario, sin¬ 
dacato di classe). 

Questo lavorio, ancora di più 


degli anni precedenti, ora si inqua¬ 
dra in una situazione di aggrava¬ 
mento generalizzato delle condi¬ 
zioni lavorative e occupazionali 
della totalità delle masse lavoratrici 
investite dalla recessione. In una 
recente inchiesta sindacale sulle 
condizioni dei metalmeccanici è 
emerso il seguente quadro: a) il sa¬ 
lario dei metalmeccanici va dai 
1.000 ai 1.200 euro; b) il trattamen¬ 
to salariale è uniforme per lavora¬ 
tori locali e stranieri; rimane disu¬ 
guale per le donne; c) la forza-la¬ 
voro viene sfruttata sia fisicamente 
che intellettualmente; d) al ritorno 
della catena di montaggio si ac¬ 
compagna il dispotismo dei capi; 
e) le fabbriche si reggono sul so¬ 
pralavoro e non ci sono innovazio¬ 
ni; 1) la produttività deriva soltanto 
dallo sforzo lavorativo. L’elemento 
che manca in questo quadro è l’at¬ 
tacco padronale generalizzato alle 
condizioni di lavoro complessivo 
della massa degli occupati. E que¬ 
sto l’aspetto che va evidenziato in 
quanto, nel caleidoscopio della 
segmentazione impresaria del la¬ 
voro, ciò che accomuna la massa 
dei lavoratori è il fatto che le con¬ 
dizioni generali di lavoro si unifor¬ 
mano al ribasso per tutti. Orbene 
questa massificazione verso il bas¬ 
so non solo rende più necessario e 
urgente il lavoro di ricomposizione 
sociale delle varie categorie ope¬ 
raie, ma rende questo lavorio me¬ 
no difficile e più agevole del passa¬ 
to in quanto consente di scorgere e 
individuare i bisogni comuni e 
prospettare gli obbiettivi valevoli 
per la massa dei lavoratori. Quindi 
la ricomposizione sociale dei lavo- 
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ratori, come protagonisti delle lot¬ 
te anti-padronali e come classe an¬ 
tagonista nella battaglia anti-stata- 
le, deve sostanziarsi nel lavorio 
quotidiano teso a riunificare le for¬ 
ze sparse del proletariato in un 
movimento di lotta a difesa dei 
propri interessi e bisogni e a orga¬ 
nizzare le forze attive operaie e 
giovanili nella lotta rivoluzionaria 
per la conquista del potere. 

In punto, prima di chiudere, un 
accenno specifico va fatto a precari 
e precarie. I precari rappresentano la 
moderna fanteria del proletariato. E 
vanno considerati per primi in 
questo lavorio di ricomposizione 


sociale proletaria. Peraltro non è 
concepibile né fattibile la ricompo¬ 
sizione sociale dei lavoratori, di 
qualsiasi tipo e categoria, senza l’a¬ 
zione e l’organizzazione comuni. 
Piuttosto dobbiamo raccomandare 
ai precari e alle precarie di non illu¬ 
dersi che sia possibile modificare, 
come pensano i giovani di «Cospi¬ 
razione precaria», i meccanismi della 
precarietà mediante l’informazio¬ 
ne. L’informazione può servire so¬ 
lo e unicamente ad accompagnare 
l’attività effettiva di organizzazione 
e di lotta. È questo il ruolo che es¬ 
sa merita se non si vogliono scam¬ 
biare lucciole per lanterne. 


Cap. 5° 

La contrapposizione potere-masse 


L’aggravamento delle condizio¬ 
ni di lavoro e di vita dei lavoratori 
e delle masse popolari ha elevato e 
sta elevando l’asprezza della con¬ 
trapposizione tra potere e masse; il 
cozzo tra reazione padronale e sta¬ 
tale e malcontento proletario e po¬ 
polare. Nel 2007 si sono inaspriti i 
fattori dello scontro sociale: l’op¬ 
pressione statale, l’antagonismo 
proletario, la ribellione popolare. 
Lo scontro sociale si è caratterizza¬ 
to per il massiccio e capillare im¬ 
piego statale dell’apparato militari¬ 
stico totale , per la trasformazione di 
molteplici lotte operaie e manife¬ 
stazioni proletarie in dimostrazioni 
energiche antigovernative e antipa¬ 
dronali, per l’ingaggio delle popo¬ 
lazioni in rivolta di duri scontri con 
la polizia. Per vari aspetti lo scon¬ 
tro sociale ha assunto i tratti di una 
guerra civile. 

Nella riunione dell’11 novem¬ 
bre il Comitato Centrale , consideran¬ 
do lo stato d’animo delle masse sa¬ 
lariate, rileva: a) che cresce il mal¬ 
contento dei lavoratori e la collera 
di disoccupati e precari; b) che gli 
ultimi provvedimenti dissanguato- 
ri, presi dal governo in materia di 
previdenza e di mercato del lavoro , han¬ 
no esasperato questo malcontento; 
c) che si diffondono le manifesta¬ 
zioni di insofferenza sociale sotto 
le forme più varie. E sottolineava 
che l’atteggiamento proletario di 


protesta si trasformava in empito 
di sollevazione e l’insofferenza 
operaia nei luoghi di lavoro in col¬ 
lera anti-confederale. Approfondendo 
poi quest’ultimo aspetto sotto il 
profilo della rappresentanza operaia 
esso sottolineava che il ruolo di 
strumento schiavizzatone nelle mani 
del padronato giuocato dal sinda¬ 
calismo confederale e quello di que¬ 
stuante giuridico (di appello ai diritti) 
giuocato dal sindacalismo di base 
impongono una svolta effettiva 
nell’organizzazione autonoma ope¬ 
raia nei luoghi di lavoro. Da no¬ 
vembre ad oggi questi rilievi e sot¬ 
tolineature sono diventati più cal¬ 
zanti e attuali alla luce dello svilup¬ 
po della dinamica proletaria e delle 
proteste popolari antipoliziesche e 
antigovernative. Per rendere più 
chiaro questo concetto riguardante 
la dinamica proletaria è opportuna 
una scorsa preliminare alle due più 
importanti dimostrazioni popolari: 
l’assalto alle caserme di polizia de¬ 
gli ultras e la rivolta dei comuni na¬ 
poletani contro i rifiuti (21). 

Dopo la morte dell’Ispettore 
Raciti il 4 febbraio 2007 davanti lo 
stadio Cibali di Catania il governo 
ha inasprito le misure repressive e 


prevenzionali contro i tifosi, stabi¬ 
lite dal decreto-legge Pisanu, nel¬ 
l’interesse del business del calcio. Ed 
ha decretato lo svolgimento delle 
partite a porte chiuse senza pubbli¬ 
co, portando al parossismo la mili¬ 
tarizzazione degli stadi. Le nuove 
misure hanno esasperato la rabbia 
dei tifosi che è esplosa l’il novem¬ 
bre dopo la gratuita uccisione in un 
autogrill autostradale da parte di un 
agente del tifoso rimano Gabriele 
Sandri. A Milano, nel pomeriggio, 
si forma a S. Siro un corteo di 500 
tifosi, che attacca il commissariato 
di via Novara; e poi procede verso 
C.so Sempione in direzione della 
sede Rai-Tv. A Roma, in serata, un 
numero quasi doppio di tifosi as¬ 
salta il Coni e la caserma di via Re¬ 
di appiccando vari incendi. L’assal¬ 
to alle caserme è un indice della 
rabbia accumulata dagli ultras per le 
botte prese dalla polizia e per le re¬ 
strizioni subite nell’accesso agli sta¬ 
di. Esso attesta, non l’esistenza di 
un piano preventivo, bensì la rea¬ 
zione improvvisa di una fascia co¬ 
spicua di tifosi contro l’apparato 
del militarismo totalitario. 

I rifiuti ammonticchiati sulle vie 
di Napoli e dintorni e il sovraccari¬ 
co delle discariche usate per tutti 
gli sversamenti sono uno spaccato 
della corruzione affaristica e della 
disastrosità della produzione e 
commercializzazione capitalisti- 
che. Ciò che nel disastro rifiuti , frut¬ 
to marcio dell’affarismo politico e 
camorristico, sta in piedi è la resi¬ 
stenza tenace della popolazione 
dei comuni interessati (Acerra, 
Gianturco, Marigliano, Pianura, 
ecc.) contro il deposito presso le 
discariche ivi dislocate di centinaia 
di tonnellate di nuova spazzatura e 
contro l’ulteriore avvelenamento. 
La protesta ha assunto le dimen¬ 
sioni di una sollevazione perma¬ 
nente popolare di massa. Sono 
scesi e scendono sul terreno della 
mobilitazione e dello scontro con 


(21) In dicembre si segnalano pure per l’acutezza delle rispettive crisi settoriali la 
protesta dellT dei Comitati Riuniti Agricoli che occupano Roma coi trattori con lo slogan: 
«sono le banche che ci tolgono il potere»; e la protesta nazionale degli autotrasportatori del 10- 
13 che per un soffio non ha bloccato la circolazione stradale e i rifornimenti di merci e 
carburante. 
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le forze dell’ordine giovani anziani 
donne e bambini. I giovani hanno 
organizzato gli scontri con la poli¬ 
zia e il contrattacco all’impiego 
dell’esercito. Per dare un’idea del¬ 
l’estensione e della profondità del¬ 
la rivolta menzioniamo gli episodi 
più salienti di gennaio. Il 4 gennaio 
i manifestanti attaccano i posti di 
polizia di Pianura e di San Giorgio 
a Cremano. L’8 si formano barri¬ 
cate da Serre a Terzigno per impe¬ 
dire il deposito di nuova spazzatu¬ 
ra. Il 16 a Casalnuovo le donne 
bloccano la circumvesuviana; 
mentre ad Acerra i comitati blocca¬ 
no il sito di stoccaggio. Il 17 ven¬ 
gono erette le barricate a Capodi¬ 
chino e a Secondigliano. Il 18 la 
popolazione di Chiaia si solleva e 
blocca i treni. Si sollevano pure 
Afragola, Giugliano, Pomigliano, 
Ponticelli, Cercola. Il 19 i dimo¬ 
stranti bloccano strade e binari a 
Gianturco e Casalnuovo. Il 21 ven¬ 
gono erette barricate a Villaricca e 
Marigliano. Il 23 e 23 i nuovi siti 
indicati dal commissario straordi¬ 
nario De Gennaro (Mariano Irpi- 
no, Montesarchio, ecc.) vengono 
bloccati dalla popolazione interes¬ 
sata e nulla può fare il nuovo conso¬ 
le. Il 29 la polizia attacca i manife¬ 
stanti a Marigliano. Il 30 a Giantur¬ 
co i dimostranti contrattaccano, 
con sassi e duri scontri, la polizia 
che aveva ripreso la manifattura ta¬ 
bacchi stoccaggio delle ecoballe. Co¬ 
me si vede da questi episodi, che si 
limitano solo a gennaio, le comuni¬ 
tà in rivolta hanno acquisito una 
generale consapevolezza d e\Vaffare 


Gli effetti della valanga debitoria 
investono in pieno anche i gruppi 
di potere. I nostri gruppi domi¬ 
nanti si trovano ora di fronte alla 
crisi globale appesantiti dalla prolun¬ 
gata crisi interna. Questa crisi, che 
marcisce nell’affarismo più venale 
e nell’autoritarismo reazionario, 
subisce un’accelerazione dilaceran¬ 
te e militaristica. Ed è opportuno, 
a chiusura di questa seconda parte, 
darvi uno sguardo. Nelle riunioni 


rifiuti e dell’indispensabilità della 
lotta e dell’organizzazione per la 
difesa della salute e dell’ambiente; 
e non hanno ceduto a nessuna 
pressione e ricatto armato. Il brac¬ 
cio di ferro tra potere e masse cre¬ 
sce di intensità. Il governo ha ri¬ 
messo interamente agli apparati di 
forza, polizia ed esercito, il compi¬ 
to di spazzar via col pugno di fer¬ 
ro l’ostilità e la resistenza popolari. 
Perciò i rapporti tra potere e mas¬ 
se si vanno definendo, in modo 
sempre più chiaro, come rapporti 
di guerra civile. 

Fatti questi accenni alle due più 
caratterizzanti rivolte popolari, ri¬ 
torniamo sul dinamismo proleta¬ 
rio. Il proletariato attraversa una si¬ 
tuazione materiale di alta tensione. 
Ed è spinto dalla condizione og¬ 
gettiva ad azioni energiche e di rot¬ 
tura per risolvere i problemi di so¬ 
pravvivenza quotidiana. Non biso¬ 
gna confondere questa carica sog¬ 
gettiva con la coscienza di classe o 
col livello politico. Le varie com¬ 
ponenti del proletariato si muovo¬ 
no, tuttora, sotto la spinta di que¬ 
sta condizione oggettiva aggravata 
e imboccano la strada in cui la so¬ 
luzione di questi problemi sembra 
possibile e più immediata. La situa¬ 
zione impone quindi alla nostra 
organizzazione in primo luogo e a 
tutte le avanguardie proletarie non¬ 
ché a tutti gli operai avanzati e 
combattivi di promuovere esten¬ 
dere consolidare l’organizzazione 
autonoma operaia nei luoghi di la¬ 
voro e di sviluppare l’organizza¬ 
zione di partito. 


di maggio luglio e novembre il Co¬ 
mitato Centrale ne ha puntualizzato 
gli ultimi sviluppi sia sul piano po¬ 
litico che sul piano istituzionale; 
per cui si tratta ora di aggiornarne 
i passaggi ulteriori e trarre le debi¬ 
te conclusioni. 

Abbiamo definito il connubio cen¬ 
trista tra post-piccisti e post-demo- 
cristiani social-cattolici un ibrido 
reazionario. E il Pd in costruzione 
una pluri-agengia ibrida a servizio 


del potere usuraio e militaristico. 
Da poco è stato ufficialmente pro¬ 
clamata la costituzione del Pd. Pos¬ 
siamo così ora vedere, da un lato, 
l’organigramma di questa pluri- 
agengia, da un altro lato, il riposi¬ 
zionamento parallelo e speculare 
dei neo-socialdemocratici. Il 16 feb¬ 
braio scorso, mentre Veltroni ini¬ 
zia il suo giro elettorale per l’Italia, 
si svolge a Roma la costituente del 
Pd. L’assemblea costituente si com¬ 
pone di 3.000 delegati ed ha il 
compito di approvare: lo statuto del 
partito ; il manifesto dei valori ; il codice 
etico. La platea non si occupa di 
queste cose. In pochi minuti ven¬ 
gono approvati i tre documenti 
senza leggerne integralmente 
neanche le risoluzioni. La pluri- 
agengia ibrida erige a programma que¬ 
sti 12 punti: a) meno spesa pubbli¬ 
ca con il taglio di mezzo punto 
l’anno di Pii; b) riduzione della 
pressione fiscale di un punto l’an¬ 
no per tre anni; c) piano di opere 
pubbliche con il lancio della TAV, 
dei rigassificatori e dei termovalo- 
rizzatori; d) primato della sicurez¬ 
za con più carceri e pene; e) uso 
dei fondi UE per il rilancio del 
Mezzogiorno; f) nomine traspa¬ 
renti per i magistrati; non candida- 
bilità per chi si è macchiato di gra¬ 
vi reati; g) allestimento di 100 cam¬ 
pus entro il 2010; h) riforma della 
TV col superamento del duopolio 
RAI-Mediaset; i) incentivi per fa¬ 
vorire il lavoro delle donne; 1) bo¬ 
nus di 2.500 euro per il primo fi¬ 
glio; m) salario minimo di 1.000 
euro nemsili per i precari; n) co¬ 
struzione di 700.000 case per au¬ 
mentare le abitazioni in affitto con 
canoni da 300 a 500 euro. Per i neo¬ 
democratici la realtà sociale politica 
statuale è fuori discussione. Per es¬ 
si l’Italia è grande e benedetta dal 
papa; deve solo rendersi più com¬ 
petitiva. Il 25 febbraio il pre-eletto 
presidente, Walter Veltroni, pren¬ 
dendo atto che la crescita si dimez¬ 
zerà, farfuglia alcuni provvedimen¬ 
ti anticiclici proponendo un salario 
minimo legale di 1.000 euro mensili e 
l’accantonamento della tassa sulle 
rendite. La pluri-agengia si fìsiono- 


Cap. 6° 

La crisi di potere 
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mizza quindi come una agglome¬ 
razione di sensali, senza principi e 
senza fede, guidata dall ''etica degli 
affari e dai valori di convenienza e 
di successo personale. 

Parallelamente e subordinata- 
mente alla fisionomizzazione del 
Pd si ridefinisce il riposizionamen¬ 
to dei rottami della sinistra parla¬ 
mentare. Il 9 dicembre 2007 alla 
Nuova Piera di Roma si forma La 
Sinistrai L’Arcobaleno , denominata 
Cosa Rossa. Prc (41 deputati e 26 se¬ 
natori), Sd (20 deputati e 10 sena¬ 
tori), Pdci (17 deputati e 10 senato¬ 
ri con i Verdi), Verdi (15 deputati e 
10 senatori con Pdci), confluiscono 
nella nuova agglomerazione. Ciò 
che unisce questi rottami è il co¬ 
mune appoggio a un governo col 
Pd, nello spirito di quella collauda¬ 
ta subalternità che li aveva spinti a 
sottoscrivere persino le misure di 
dissanguamento finanziario delle 
masse dettate da Padoa Schioppa. 
Quindi la sub-agglomerazione rimette 
la propria sopravvivenza a un go¬ 
verno col Pd, di cui non si intrav- 
vede, allo stato, neanche l’ombra. 
E accelera così la sua degenere 
frammentazione. 

La prima vittima di questo rias¬ 
setto parlamentare è il governo 
Prodi. Il 6 febbraio, dopo il fallito 
tentativo del presidente del Sena¬ 
to Marini, di salvare il governo 
Prodi, Napolitano scioglie la 15a 
legislatura e indice le elezioni anti¬ 
cipate. I leaders delle due agglome¬ 
razioni forzate, Berlusconi e Vel¬ 
troni, si buttano sul mercato sem¬ 
pre più rivoltante della formazio¬ 
ne delle liste elettorali, chiuse e 
senza voto di preferenza; ciascu¬ 
no teso ad assortire le proprie ca¬ 
marille di palazzo. Il berlusconi- 
smo a pezzi riceve dal suo evane¬ 
scente oppositore un’investitura an¬ 
ticipata. E lo scenario che si pre¬ 
para è quello della generalizzazio¬ 
ne della rissa di governo, inter¬ 
mezzata dall’unità di tutte le com¬ 
briccole davanti alle misure anti¬ 
proletarie e militaristiche sul pia¬ 
no interno e su quello internazio¬ 
nale. Il parlamentarismo affaristi¬ 
co marcisce quindi irrimediabil¬ 


mente nell’autoritarismo reazio¬ 
nario. 

Passiamo ora a trarre le conclu¬ 
sioni specifiche, che si possono ri¬ 
cavare dallo sviluppo degli avveni¬ 
menti, sulla crisi del sistema politi¬ 
co e sulla natura attuale della forma 
repubblicana dello Stato imperiali¬ 
stico. La seconda repubblica è al 
termine e si profila la terza repub¬ 
blica, più autoritaria razziatrice e 
usuraia. Per capire la successione 
delle forme politiche dello Stato re- 
pubblicano bisogna tener conto dei 
seguenti criteri o parametri: a) della 
natura dei rapporti di produzione e 
di scambio; b) dei rapporti deter¬ 
minati tra le classi; c) delle forme di 
organizzazione politica e di rappre¬ 
sentanza delle classi; d) delle forme 
e articolazioni giuridiche del pote¬ 
re. Tenendo conto di questi para¬ 
metri la scansione successoria è la 
seguente. La prima repubblica va 
dal 1948 al 1980 anche se sul piano 
politico-parlamentare perdura fino 
al 1992. Essa si regge: a) sul siste¬ 
ma industriale misto e sul sistema 
bancario pubblico retti dalla logica 
del profitto e dei proventi; b) sul 
blocco industriale e bancario soste¬ 
nuto, in posizione subalterna, dalle 
classi medie e piccolo-borghesi, 
nonché dalle categorie più stabili e 
meglio remunerate della classe 
operaia; c) sulla mediazione politica 
dei due principali partiti interclassisti 
di centro-destra e di sinistra dell’e¬ 
poca, dalla De e dal Pei dialettica- 
mente cooperanti nella difesa delle 
istituzioni e nell’antifascismo; d) 
sul bicameralismo proporzionalista 
spartitorio e su una legislazione 
aperturista, inquinata però sin dalla 
prima metà degli anni settanta dal¬ 
le leggi di emergenza e dalla Controri¬ 
forma del diritto del lavoro, che 


hanno regolato gli equilibri di pote¬ 
re. La seconda inizia formalmente 
nel 1992 e si trascina, sempre sul 
piano politico-istituzionale, tuttora. 
Essa poggia sui seguenti supporti: 
a) sul sistema finanziario parassita- 
rio; b) sulla supremazia dell’oligar¬ 
chia finanziaria su tutte le altre fra¬ 
zioni della borghesia, sul declassa¬ 
mento delle classi medie e sul su- 
persfruttamento del proletariato; c) 
sulla istituzionalizzazione attraver¬ 
so il maggioritario della logica di so¬ 
praffazione come regola di gover¬ 
nabilità gestita dai partiti trasfor¬ 
matisi in agenzie affaristiche ; d) sulle 
leggi eccezionali sicuritarie e sul 
militarismo (sanguinario, bellico, 
totalitario) come metodologia di 
potere (22). La seconda è una re¬ 
pubblica che fonde insieme profit¬ 
to (supersfruttamento) rendita (ra¬ 
pina speculazione malaffare) patria 
e familismo (integralismo chiesasti¬ 
co). E, avendo trasfuso la propria 
ideologia nel Serica degli affari e nei 
valori di mercato, ha come suo ulti¬ 
mo sostegno ideologico il cattolice¬ 
simo. Essa non è post-fascista-, unisce 
corruzione democratica e terrore 
fascista, superandone ogni estremi¬ 
tà. La seconda repubblica è in ago¬ 
nia in quanto da tempo si sono 
modificati i rapporti tra le classi, 
centrati sulla razzia del lavoro e sul¬ 
lo strozzinaggio bancario, e i grup¬ 
pi di potere hanno fatto ricorso al 
militaristno totalitario per fronteggia¬ 
re l’estensione e l’inasprimento dei 
conflitti sociali e di classe, gli equi¬ 
libri di potere si spostano sul deci- 
sionismo presidenziale e la marzia- 
lizzazione del diritto. In conclusio¬ 
ne l’agonia della seconda repubbli¬ 
ca si avvita in nuovi contorcimenti 
più asfissianti controrivoluzionari e 
tenebrosi (23). 


(22) I principali processi politico-istituzionali che contrassegnano il passaggio dalla 
prima alla seconda repubblica sono: a) l’adozione del maggioritario al posto del proporfo- 
nalismo ; b) la cosiddetta alternanza o bipolarismo; c) l’elezione diretta dei Sindaci e dei 
Governatori regionali; d) la riforma del titolo V della Costituzione (federalismo debole ); e) 
la marcata spinta al presidenzialismo (leaderismo, centralismo decisionale, accentramen¬ 
to presidenziale dei poteri); f) abortita riforma del bicameralismo con la trasformazio¬ 
ne del Senato in Camera delle Regioni; g) la dilatazione del potere normativo del gover¬ 
no attraverso la sistematizzazione dei provvedimenti varati tramite i decreti-legge. 

(23) Il Vaticano interviene direttamente in politica, non per dare la dritta come si di¬ 
ce ai cattolici sparsi nelle due agglomerazioni parlamentari, bensì per trainare l’intera ac¬ 
cozzaglia affaristica dietro il carro di autorità suprema. 
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Gli sciacalli si avventano sull’Alitalia 

per far fuori l’organico e i salari dei lavoratori 


Lo smembramento di Alitalia, 
al quale si addice anche l’epiteto di 
«distruzione programmata di un gigante 
pubblico», è arrivato alla tappa fina¬ 
le. Il 17 marzo il governo ha dato 
via libera alla vendita ad Air France 
- Klm della Compagnia di bandiera. 
L’offerta di Air-France prevede: a) il 
rilevamento del 49,9% del pac¬ 
chetto azionario in mano pubblica 
con lo scambio di una azione fran¬ 
cese contro 160 italiane (lo scam¬ 
bio è considerato irrisorio dai gior¬ 
nali francesi i quali commentano 
sarcasticamente che Air-France pa¬ 
ga Alitalia meno di un bireattore); 
b) l’eliminazione di 6.000 esuberi ; c) 
l’approvazione da parte del consiglio 
di amministragione del piano indu¬ 
striale 2008-2010; d) l’accordo coi 
sindacati; e) la richiesta di un credi¬ 
to di 300 milioni da concedersi dal 
ministro dell’economia; f) la man- 
leva dalla causa intentata dalla Sea 
per l’abbandono di Malpensa da 
parte di Alitalia. Il 18 l’offerta vie¬ 
ne illustrata nella sede della Ma- 
gliana alle segreterie confederali. 
Spinetta precisa i tagli da apporta¬ 
re al personale, indicandoli in que¬ 
ste cifre e mansioni: 1) riduzione 
dell’organico da 18.300 dipendenti 
(10.000 di Az-Flaj, piloti, assisten¬ 
ti di volo, addetti alla manutenzio¬ 
ne in pista tra un atterraggio e l’al¬ 
tro e in genere alle attività di volo; 
8.300 di AzjService, addetti alla ma¬ 
nutenzione pesante, handling, cen¬ 
tro elettronico, amministrazione) a 
11.000; 2) i tagli per Ag^Flay riguar- 

I lavoratori che si votano all’avvento di 
questo o quelpadrone non hanno alcun 
futuro davanti a sé. 

Solo l’autonomìa di movimento e di or¬ 
ganizzazione consente ai lavoratori di 
salvaguardare la propria dignità e ì 
propri interessi. 

Superare le divisioni. Ricomporsi e at¬ 
testarsi su una linea di obbiettivi co¬ 
muni. 


dano 500 piloti, 600 assistenti di 
volo, 500 di terra; quelli per Az~ 
Service riguardano tutto il persona¬ 
le, tranne 2.700 dipendenti che ri¬ 
marranno in servizio, il personale 
in esubero dovrà essere ricollocato 
presso altre società interessate a 
cura di Fintecna; mentre i 600 di¬ 
pendenti di Atitech vengono con¬ 
siderati in uscita con tempi più 
lunghi. Precisa inoltre che col 1° 
aprile il trasporto passeggeri verrà 
ridotto a 137 aerei e che dei 5 aerei 
del cargo 2 vengono soppressi dal 
marzo 2009, 3 entro il 2010. I sin¬ 
dacati si dichiarano disponibili a 
gestire gli esuberi, ma chiedono di 
poter negoziare e di spostare in 
avanti la trattativa, facendo sponda 
all’annuncio di Berlusconi che sta 
entrando in lizza una cordata italia¬ 
na. Il 2 aprile il manager francese 
chiude la trattativa coi sindacati 
(presenti Filt-Cgil, Fit-Cisl, Ugl, 
Sdì, Anpac, Up, Anpav, Avia) sot¬ 
tolineando che senza accettare il 
proprio piano di ristrutturazione 


Il 18 marzo alcune centinaia di 
lavoratori dell’Atitech, giunti da 
Napoli a bordo di pullman, mani¬ 
festano contro il piano Spinetta 
avanti la Magliana. I manifestanti 
vengono accolti da reparti di poli¬ 
ziotti in assetto antisommossa e 
caricati. Nei giorni successivi a ma¬ 
nifestare avanti la Magliana sono 
gli addetti all’informatica ai call- 
center ai centri di elaborazione da¬ 
ti che Air France non intende assu¬ 
mere. Il 3 aprile, invece, circa 600 
dipendenti del personale di volo 
manifestano a favore dell’offerta 
Air France giudicandola, «dopo 15 
mesi di tentativi condotti con soggetti di 
tutto il mondo» come scrivono in un 
volantino, l’unica credibile e sostenibi¬ 
le. Un dipendente fa lo sciopero 
della fame lamentando che tutto il 
personale è finito in un tritacarne da 


non sussistono le condizioni per il 
ritorno di Alitalia alla produttività. 
E chiude coi sindacati. Subito do¬ 
po si dimette Prato; e si fanno più 
insistenti le voci di nuovi acquiren¬ 
ti (si fanno i nomi di Benetton, 
Tronchetti Proverà, Famiglia Fos¬ 
sati, Fondazioni bancarie, Intesa 
Sanpaolo). La situazione si fa più 
caotica. Il 10 aprile, preceduto da 
un tambureggiamento mediatico a 
favore del piano Spinetta giudicato 
il meno pesante per i lavoratori, si 
svolge un incontro governo-sinda¬ 
cati. Dall’incontro non viene nulla 
di concreto. E il 21 aprile Air Fran¬ 
ce - Klm ritira l’offerta non fidando¬ 
si né dei sindacati né del governo 
né della Sea. Il 22 il governo Prodi 
ancora in carica, approva uno stan¬ 
ziamento, un prestito di emergenza, di 
300 milioni di euro a sostegno del¬ 
la Compagnia da rimborsare entro 
dicembre. Ora sono tanti gli avvol¬ 
toi che stanno appostati dietro le 
quinte per addentare i brandelli del 
colosso. 


cui uscirà con le ossa frantumate. Il 
10 aprile, infine, durante rincontro 
governo-sindacati un corteo di al¬ 
cune migliaia di lavoratori, per me¬ 
tà composto da piloti e per il resto 
da operai della manutenzione motori 
di Fiumicino dell’Atitech di Napo¬ 
li e da altri settori, sfila sotto Palaz¬ 
zo Chigi e si dirige a Montecitorio. 
Nel corteo, che manifesta contro 
l’offerta Ai France, si levano anche 
voci favorevoli all’offerta. C’è 
quindi, in questa fase, una resisten¬ 
za frammentata allo smembramen¬ 
to dell’azienda; una vistosa divisio¬ 
ne interna di impostazione e ope¬ 
rativa; e, soprattutto, uno scivola¬ 
mento del personale su posizioni 
di subalternità alle logiche azienda- 
liste e di mercato. 

Rileviamo rapidamente per 
chiudere che lo sciacallaggio su Ali¬ 


le contrastanti manifestazioni dei lavoratori Alitalia 
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La storia torna indietro di un secolo 

I ministri del lavoro dell ’U.E. vogliono la settimana lavorativa di 60 ore 


La vera «insicurezza», che non lascia via di scampo in questa società, è soltanto 
quella che accompagna i lavoratori 24 ore su 24. Nei luoghi di lavoro scorrerà più 
sangue operaio di prima e le «stragi di Mineo» impallidiranno senza una ferma anio¬ 
ne quotidiana di difesa operaia. 

Sollevarsi contro le bande di schiavizgatori! battersi per la riduzione della setti¬ 
mana lavorativa a 33 ore e per l’aumento del salario di 300 euro mensili! Respinge¬ 
re gli straordinari! Prevenire stragi e omicidi bianchi con l’ispezione operaia! Forma¬ 
re in ogni fabbrica cantiere luogo di lavoro e ove possibile i «comitati ispettivi operai» 
col compito di bloccare l’attività in caso di pericolo o nocività e fino alla rimozione del¬ 
la fonte di rischio! 

Il nostro saluto a pugno chiuso ai feretri, il nostro incessante incitamento all’orga¬ 
nizzazione di partito per combattere e rovesciare il potere padronale. 


Nella notte tra il 9 e il 10 giugno 
i 27 ministri del lavoro dell’Unione 
Europea hanno preso in materia di 
orario di lavoro una decisione che 
si può qualificare storica. Hanno 
modificato la direttiva N. 
104/1993, che fissava il limite 
massimo settimanale in 48 ore; e lo 
hanno alzato a 60 ore, estendendo¬ 
lo fino a 65 ore per i lavori di guar¬ 
dia e in reperibilità. La nuova diret¬ 
tiva ha, inoltre, distinto il tempo 
attivo dal tempo inattivo; stabilen¬ 
do che ai fini dell’orario effettivo si 
deve tener conto solo del primo. 
In cambio di questa compressione 
la direttiva ha equiparato, su retri¬ 
buzione congedo e maternità, gli 
interinali ai dipendenti a tempo in¬ 
determinato. Questa nuova diretti¬ 
va, che sposta le lancette della sto¬ 
ria a prima del 1917 quando l’Oil 
(l’organizzazione internazionale 
del lavoro) fissò l’orario di lavoro a 
8 ore giornaliere, riflette la linea in¬ 
glese. Ed è passata con l’appoggio 
decisivo di Germania Francia Ita¬ 
lia. Solo Spagna Belgio Grecia Un- 


talia dilania non solo i dipendenti 
della Compagnia ma anche quelli 
delle aziende collegate che soltanto 
a Malpensa sono stimati in 6.000 
unità. Bisogna, dunque, correre ai 
ripari, darsi uno scossone e muo¬ 
versi su una linea concreta di dife¬ 
sa, ancorata a queste direttrici: 

- assumere una posizione indi- 
pendente, antipadronale e contro gli 


gheria Cipro hanno dato voto con¬ 
trario. Questa direttiva schiavistica, 
che passa ora al parlamento euro¬ 
peo per l’approvazione finale, è 
l’indice inconfondibile della smisu¬ 
rata voracità di energie operaie da 
parte dei vari padronati europei. 
L’indice della loro trasformazione 
in bande di razziatori del lavoro e 
di schiavizzatori. 

La razzia padronale della forza- 
lavoro ha trasformato e trasforma 
i luoghi di lavoro in macelli operai, 
in scene di stragi orribili. Il sovra- 
lavoro, i modi tecnici di lavorare, la 
mancanza di formazione, la cre¬ 
scente pericolosità degli ambienti 
di lavoro, l’organizzazione negriera 
delle imprese, questi ed altri ele¬ 
menti tutti connessi alla razzia del 
lavoro, sono le cause particolari 
delle stragi e degli omicidi bianchi 
che insanguinano quotidianamente 
i luoghi di lavoro. Il bollettino di 
questi ultimi giorni è terrificante. 
Mercoledì 11 sono periti 10 lavora¬ 
tori. Sei solo a Mineo in provincia 
di Catania; di cui due di Ragusa 


sciacalli , centrata sugli interessi dei la¬ 
voratori, del gruppo e degli scali; 

- superare le divisioni interne in 
Alitalia realizzando l’unità di inten¬ 
ti su obbiettivi comuni; 

- creare i collegamenti tra Mal¬ 
pensa Linate Fiumicino e con tutti 
gli scali, per arginare le frammenta¬ 
zioni e ricomporre l’unità combatti¬ 
va di movimento e organizzazione. 


(Salvatore Smecca e Salvatore Tu- 
mino di 51 e di 47 anni) dipenden¬ 
ti della impresa di spurgo Carfì Srl 
di Pozzallo; quattro di Mineo (Na¬ 
tale Giovanni Sofia di 37 anni, Sal¬ 
vatore Pulici di 37 anni, Giuseppe 
Zaccaria di 47 anni, Giuseppe Pa¬ 
lermo di 57 anni) dipendenti del 
Comune; tutti rimasti asfissiati nel¬ 
la vasca dell’impianto comunale di 
depurazione. I corpi sono stati ri¬ 
trovati l’uno sopra l’altro in segno 
di un estremo tentativo di soccor¬ 
so reciproco. Tumino e Smecca si 
sono calati nella vasca per ripulire 
con getti d’acqua il filtro di depu¬ 
razione e gli altri quattro sono an¬ 
dati in loro aiuto inconsci del peri¬ 
colo. Venerdì 13 stramazzano al 
suolo numerosi operai. Quattro re¬ 
stano stecchiti: Fausto Serci di 55 
anni a Nuraminis in provincia di 
Cagliari, Domenico Cagnina di 44 
anni a Termini Imerese, due giova¬ 
nissimi egiziani di 27 e 28 anni in 
un cantiere vicino a Settimo Mila¬ 
nese travolti con altri operai rima¬ 
sti feriti dal crollo di un ponteggio. 
Nei luoghi di lavoro, luoghi di 
massima insicurezza, si muore 
quindi nei modi più orribili e inim¬ 
maginabili. 

Questo stillicidio, che genera 
tante angosce e dolore nelle fami¬ 
glie operaie e tra gli immigrati, non 
deve portare a stati d’animo di fru¬ 
strazione o alla disperazione indi¬ 
viduale, deve spingere ad arginarlo 
e a cancellarlo. Esso è il frutto 
marcio dell’organizzazione capita¬ 
listica del lavoro e va affrontato e 
combattuto con l’organizzazione 
idonea operaia. E l’organizzazione 
idonea operaia rimane tuttora 
quella dei comitati ispettivi. Non ci 
sono norme antinfortunistiche, né 
sanzioni o penalità, che possano 
arginare questo stillicidio, per non 
parlare delle ecatombe di immigra¬ 
ti; l’unica protezione possibile sta 
nel controllo operaio della perico¬ 
losità e nocività dell’ambiente di la¬ 
voro e nella rimozione preventiva 
dei rischi. Dunque nella formazio¬ 
ne dei comitati ispettivi operai. 


Gli sciacalli sbranano l ’Alitalia (segue) 
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Le «pagelline» servono a ridurre gli stipendi 
e calpestare la dignità dei lavoratori comunali 


Pubblichiamo il volantino del 28/4/2008 diffuso tra ì lavoratori del Comune di 
Milano dal nucleo e dalla Commissione Operaia della nostra Sezione. 


In vari settori del Comune sono 
state distribuite ai lavoratori le “pa¬ 
gelline”-, in altri la distribuzione de¬ 
ve ancora avvenire. In molti 
settori e uffici (ad esempio quello 
dei messi comunali) le "pagelline” 
contengono valutazioni inferiori a 
quelle degli anni precedenti. 

Noi abbiamo sempre denuncia¬ 
to le “schede di valutazione individuale” 
come arma di ricatto permanente 
contro i lavoratori nella mani del¬ 
l’Amministrazione, tramite diri¬ 
genti, capi e capetti. 

Abbiamo ribadito la nostra op¬ 
posizione in occasione del contrat¬ 
to integrativo firmato da Comune, 
RSU e OO.SS. Confederali e di Ba¬ 
se nel dicembre 2005, che faceva 
dipendere l’erogazione del premio 
annuo di produttività anche dalla 
(‘pagedina”, come è stato purtroppo 
confermato dal recentissimo ac¬ 
cordo 4 aprile 2008 relativo al pre¬ 
mio di produttività per Fanno 
2007. 

Questi meccanismi contrattuali 
rendono impossibile alla massa dei 
lavoratori comunali, che in base 
alle decisioni dei capi e dei dirigen¬ 
ti non raggiungeranno mai la “valu¬ 
tazione” massima, di ottenere il pa¬ 
gamento dell’intero premio annuo; 
e soprattutto consentono al Co¬ 
mune di tenere basse le “valutazio¬ 
ni” per stanziare nei bilanci annui 
somme irrisorie per il “fondoprodut¬ 
tività dipendenti”. 

In pratica più basso è lo stan¬ 
ziamento di bilancio, come è stato 
previsto per quest’anno, più basse 
saranno le successive “valutazioni” 
regalateci dai nostri cari dirigenti, 
capi e capetti. E sarà ancora peggio 
in futuro poiché governo. Comune 
e confederali, intendono, nei pros¬ 
simi contratti nazionali e integrati¬ 
vi, aumentare la quota di premio 
annuo legata alla valutazione indi¬ 
viduale. 


È ora di attaccare questo mec¬ 
canismo perverso studiato apposta 
per tenerci sotto lo schiaffo e ri¬ 
durre le nostre retribuzioni, allo 
scopo di rastrellare dalle nostre ta¬ 
sche le risorse con cui pagare gli 
stipendi d’oro (non meno di 
11.000.000 di euro Fanno) dei diri¬ 
genti e consulenti esterni di cui si è 
circondata la Giunta Moratti e che 
hanno mano libera di riorganizzare 
la struttura comunale, esternalizzan- 
do interi settori, eliminando mi¬ 
gliaia di dipendenti allo scopo di 
garantire finanziamenti, profitti e 
rendite ai parassiti della finanza, 
dell’immobiliare, che dominano 
Milano e stanno già banchettando 
attorno ai grandi affari di Expo 
2015. 

Battiamoci per l’abolizione del¬ 
le pagelline, per la trasformazione 
del premio annuo in 14^ mensilità 
a tutti gli effetti, per la progressio¬ 
ne economica automatica per tutti 
i lavoratori, per il diritto alla men¬ 
sa per tutti i dipendenti comunali e 
l’aumento del buono pasto. 

Inseriamo queste rivendicazioni 
nel quadro dei seguenti obbiettivi 
per un fronte comune di lotta dei 
lavoratori del Comune, dell’ATM, 
della SEA, di tutte le municipaliz¬ 
zate e più in generale dei proletari 
italiani ed immigrati che sono: 

1. Aumento degli stipendi e sa¬ 
lari di Euro 300,00 mensili uguali 
per tutti. 

2. Salario minimo garantito di 
Euro 1.032,00 mensili, intassabili, 
a favore di disoccupati e lavoratori 
in mobilità. Nessuna retribuzione 
deve essere inferiore ad Euro 
1.032,00 netti mensili quale che sia 
la forma del rapporto (a tempo in¬ 
determinato o precario). All’attivi¬ 
tà lavorativa, sotto qualunque for¬ 
ma svolta, va applicata la parità re¬ 
tributiva, normativa e previdenzia¬ 
le. Assunzione a tempo indetermi¬ 


nato dei lavoratori precari. 

3. TFR e TFS devono andare 
in busta paga ogni mese. 

4. Aumento dell’organico: in 
Comune, in tutti i servizi sociali e 
all’anagrafe; all’AMSA e all’ATM. 
Ferma opposizione all’abolizione 
o privatizzazione dei servizi socia¬ 
li, dell’ATM e dell’AMSA. No alla 
militarizzazione dei vigili in com¬ 
piti di ordine pubblico, pubblica si¬ 
curezza, sgomberi e sfratti. Loro 
utilizzo nel controllo dell’inquina¬ 
mento ambientale, della sicurezza 
del lavoro nei cantieri, delle frodi 
alimentari. 

5. Blocco delle (s)vendite delle 
case di proprietà del Comune e 
dell’ALER. Ristrutturazione e ma¬ 
nutenzione di questo patrimonio 
da assegnare alle famiglie dei lavo¬ 
ratori italiani ed immigrati con ca¬ 
none non superiore al 10% della 
retribuzione dell’assegnatario. Op¬ 
porsi a sfratti e sgomberi, fino al¬ 
l’assegnazione di un alloggio ade¬ 
guato. Abolizione dell’ICI sulla 
prima casa. 

6. Costituire in ogni luogo di 
lavoro gli organismi di lotta prole¬ 
tari. Collegare questi organismi tra 
di loro nel sindacato di classe, in 
contrapposizione al sindacalismo 
confederale e al sindacalismo sub¬ 
alterno. Spezzare ogni ricatto e 
norma antisciopero. 

7. Costruire il partito rivoluzio¬ 
nario per abbattere questa società 
di supersfruttamento del lavoro sa¬ 
lariato e di rapina, arcimilitarizzata 
e distruttiva, per costruire la socie¬ 
tà senza classi, di liberi ed eguali. 

Per affermare questi obbiettivi 
e rivendicazioni di difesa immedia¬ 
ta dei lavoratori, bisogna uscire 
dalla logica di subalternità alle “re¬ 
gole” anti-operaie: le norme anti¬ 
sciopero, quelle sulla “rappresentan¬ 
za sindacale”, le campagne quotidia¬ 
ne di confederali, polizia e magi¬ 
stratura contro l’organizzazione di 
classe dei lavoratori. 
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L ’assalto al campo Rom di Ponticelli 

un brutto segnale di scatenamento della «pulizia etnica» contro i più poveri 


Abbiamo scritto, valutando la caccia ai Rom apertasi a Opera nel dicembre 
2006 e allargatasi nel 2007, che questa era il preludio di un più vasto repulisti del¬ 
le città da immigrati disoccupati giovani meridionali lavoratori impoveriti ecc., e che 
questo repulisti evocava lo spettro della pulizia etnica di tipo balcanico (ved. Mura¬ 
le 31 /6/07). Con l’assalto al campo Rom di Ponticelli si è scatenata un’ondata di 
pulizia etnica e sociale contro Rom immigrati poveri, che ci immerge realmente 
nello scenario balcanico. Vediamo quindi prima di tutto come è partito e dove è arri¬ 
vato questo assalto. 

L ’invasione e il rogo dell ’accampamento «Rom» di Ponticelli 


Sabato sera 10 maggio una sedi¬ 
cenne del campo Rom sito tra via 
Malibran e via Argine del popoloso 
quartiere napoletano di Ponticelli 
viene sospettata di rapire una bam¬ 
bina di pochi mesi e viene quasi 
sottoposta a linciaggio. Il sospetto 
che la ragazzina volesse rubare la 
bambina ha fatto esplodere, come 
un detonatore, la collera popolare. 
Il 12 sera un sedicente comitato anti- 
fingari, munito di spranghe bastoni 
e tattiche di benzina, penetra nel¬ 
l’accampamento e appicca il fuoco 
alle baracche. La presenza delle 
forze di polizia, che si interpongo¬ 
no tra assalitori e accampati, evita 
che l’assalto abbia più gravi conse¬ 
guenze e vengono spenti gli incen¬ 
di. L’indomani pomeriggio una fol¬ 
la di donne, di 300-350 madri e ra¬ 
gazze affiancate da giovanissimi in 
motorino, si dirige contro il campo 
Rom. Abbatte la recinzione e al gri¬ 
do fuori fuorifetenti pugpolenti si sca¬ 
glia contro gli occupanti, in gran 


Alcuni analisti di fenomeni so¬ 
ciali hanno spiegato l’evento di¬ 
cendo che Ponticelli è un quartiere 
difficile e che bastava una scintilla 
per far divampare l’incendio. Ma 
questa è una spiegazione che non 
individua la radice dell’evento e che 
scambia le cause con l’effetto. Ci 
vuole un’ analisi di classe , altrimenti 
ogni fenomeno sfugge alla com¬ 
prensione. E la spiegazione marxi¬ 
sta della caccia ai Rom a Ponticelli, 
e altrove, è la seguente. Il capitali¬ 
smo attira, nelle aree superindu- 


parte anziani donne e bambini. 
Mentre le donne infuriate insultano 
e minacciano gli accampati, una 
trentina di giovani prende a sassate 
l’accampamento e dà fuoco alle ba¬ 
racche. I Rom raccolgono in fretta e 
furia le poche suppellettili di cui di¬ 
spongono e si danno alla fuga. Il 
campo viene abbandonato total¬ 
mente e ciò che colpisce la vista il 
14 mattina è la cenere delle barac¬ 
che. Le assalitrici giustificano l’as¬ 
salto ai Rom con l’affermazione che 
la pulizia etnica è necessaria perché 
lo Stato non protegge. Dopo la caccia¬ 
ta dei Rom da Opera nel dicembre 
2006, la caccia ai Rom si è trasfor¬ 
mata, rapidamente, in rappresaglia di 
quartiere, in pulizia etnica. Da dove 
viene l’astio, il rancore, l’intolleran¬ 
za, della gente di Ponticelli - delle ca¬ 
salinghe, dei proletari, delle giovani 
e dei giovani -, e in generale della 
gente di qualsiasi altro rione popola¬ 
re, nei confronti dei Rom insediati 
nella loro area? 


strializzate, braccia umane da ogni 
dove; e crea, a ridosso dei quartie¬ 
ri popolari e nelle periferie urbane, 
slums coree baraccopoli accampa¬ 
menti baracche sordide di ogni ge¬ 
nere, ove vanno a costiparsi gli im¬ 
migrati e i più poveri; generando 
problemi e contrasti di coesisten¬ 
za, che si esasperano ed esplodono 
nei periodi di crisi. Le migrazioni 
dei Rom si inseriscono in questa di¬ 
namica del capitalismo, benché es¬ 
si mantengono - a differenza della 
forza-lavoro immigrata - le proprie 


attività economiche, che adattano 
all’ambiente in cui si insediano. Le 
coree e gli accampamenti pieni di 
sporcizia sono il risultato dell’ope¬ 
ra congiunta di padroni e autorità, 
amministrative e governative; in 
quanto i primi sfruttano la mano¬ 
dopera immigrata, a straccia mer¬ 
cato, senza provvedere ad alcun al¬ 
loggiamento; le seconde non assi¬ 
curano le minime condizioni igie- 
nico-sanitarie-scolastiche, aggra¬ 
vando il degrado urbano dei quartieri 
popolari. A parte gli affittacamere i 
bottegai e i trafficanti di zona, chi 
soffre questa situazione è l’ele¬ 
mento proletario in quanto ne sub¬ 
isce gli svantaggi umani e ambien¬ 
tali. Se i lavoratori non si fanno ca¬ 
rico dei problemi di vita di Rom 
immigrati poveri, inserendoli nella 
lotta contro il padronato e lo Stato, 
è inevitabile che l’astio il rancore, 
che si sedimenta nel loro animo 
con l’incancrenire di questa situa¬ 
zione, in condizioni di esaspera¬ 
zione o di montante clima anti¬ 
stranieri, esploda in violenti assalti 
e pogrom come a Ponticelli. C’è 
quindi alla base dell’evento una 
smania populista di sbranamento 
dei più poveri suscitata e alimenta¬ 
ta da reazionari e autorità. 

Chi soffia sul fuoco 

Vediamo chi suscita e alimenta 
questa smania di sbranamento, che 
non deriva da paura o egoismo patri¬ 
moniale (i proletari di Ponticelli han¬ 
no ben poco da proteggere) bensì 
dal fastidio di convivere con discariche 
umane degradanti e dall’ intolleranza, nei 
confronti degli indesiderati. A soffia¬ 
re sul fuoco della caccia ai Rom, agli 
immigrati, ai mendicanti, ecc., non 
sono soltanto i fascio-leghisti-, spicca¬ 
no per sistematicità i più impegnati 
amministratori e consiglieri locali 
della coalizione democratica. Il 12 
maggio, prima dell’assalto al campo 
di via Malibran, il sindaco di Saler¬ 
no Vincenzo De Luca, ex diessino 
che di notte fa lo sceriffo a caccia di 
irregolari e prostitute, si è messo a 


Il «nodo sociale» dei problemi di convivenza 
e dell ’affarismo urbanistico 
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spifferare ai quattro venti che biso¬ 
gna usare il pugno di ferro contro 
gli stranieri e che questi debbono ri¬ 
spettare le «nostre leggi consuetudini 
idealità». Prima ancora di De Luca, 
l’attacco più organico contro i Rom 
è stato sferrato dalla sezione del Pd 
di Ponticelli, che si fregia del nome 
di Antonio Gramsci. Ì1 consigliere 
regionale del Pd, anch’esso ex diessi¬ 
no , Giuseppe Russo, ha scritto e 
lanciato l’appello «via gli accampamen¬ 
ti Rom da. Ponticelli». I fomentatori di 
pogrom si trovano quindi in ogni an¬ 
golo istituzionale. 

Per tanti anni quello di Ponti- 


Nell’analisi del fatto bisogna 
ora considerare, sia pure di passag¬ 
gio, l’influenza giuocata da due fat¬ 
tori esterni, dalla rendita immobilia¬ 
re e dalla camorra. 

Il quartiere di Ponticelli, come 
tanti altri quartieri popolari delle 
periferie urbane, è sotto la pressio¬ 
ne crescente della rendita immobi¬ 
liare speculativa in quanto l’area è 
oggetto di mega progetti edilizi. 
Sono previsti nell’area la realizza¬ 
zione di un gigantesco teatro, il Pa- 
laPonticelli , di 12.000 posti; e di un 


celli è stato considerato il quartiere 
rosso di Napoli perché la gente vo¬ 
tava a favore della sinistra parlamen¬ 
tare. Ma, in realtà, di rosso il quartie¬ 
re, pur rimanendo un enorme ag¬ 
glomerato proletario, conserva ben 
poco in quanto questa sinistra ha 
sfruttato il seguito elettorale per 
imbibire lavoratori e giovani di le- 
galitarismo, di venerazione del 
mercato e del denaro, di individua¬ 
lismo, di delirio sicuritario. Perciò 
l’assalto al campo Rom è anche 
frutto marcio dell’opera di imbotti- 
mento controrivoluzionario svolta da 
questa sinistra. 


enorme centro polìfimzìomle sanita¬ 
rio (l’ Ospedale del Mare) che interes¬ 
sa i terreni di via Malibran e di via 
Argine. E quindi da mettere in 
conto che i politicanti e gli affaristi 
locali interessati a questi progetti 
abbiano, col loro sotterraneo lavo¬ 
rio antistranieri, contribuito a esa¬ 
sperare gli animi degli assalitori. 

Alcune settimane prima dell’as¬ 
salto al campo Rom circolava la 
voce che il clan dei Sarno riceveva il 
pizzo dagli accampati. Questa accu¬ 
sa avrebbe indotto i Sarno a cam¬ 


biare posizione e ad appoggiare 
quanti intendevano disfarsi dei 
Rom. Fatto sta che tra i giovani in 
motorino con le molotov era pre¬ 
sente il nipote del boss di Ponticelli 
e che questi è stato tra i primi ad 
appiccare il fuoco al campo. Quin¬ 
di si può ritenere che anche la ca¬ 
morra abbia avuto la sua influenza 
nell’assalto, ma non più di questa. 

Al rogo chi sfrutta l’insicurezza 
nascente dal «degrado 
speculativo» per incitare 
alla «pulizia etnica» 

Chiudendo sul primo argomen¬ 
to «come àpartito e dove è arrivato que¬ 
sto assalto» possiamo dire che esso è 
partito in modo improvviso e con 
mezzi improvvisati all’occorrenza 
dalla realtà sociale del quartiere ed è 
arrivato alla cacciata-fuga dei Rom 
senza mediazioni e vie d’uscita. 

Passiamo, in secondo luogo, a 
considerare dove porta questa sma¬ 
nia sbranatrice. 

Da Ponticelli i Rom sono fuggi¬ 
ti e si sono dispersi. Solo una pic¬ 
cola parte è stata portata a Capo¬ 
dichino nel campo sovraffollato 
di Santa Maria del Pianto. Essi sono 
impauriti perché si vedono re- 


La camorra sfrutta non determina le situazioni 


Ipescatori europei si sollevano 
contro il caro-gasolio 

Dall’inizio di giugno la protesta di categoria contro l’aumento 
delprezzo dei carburanti si e accesa e diffusa in vari paesi d’Eu¬ 
ropa. Sono in agitazione pescatori, taxisti, camionisti. Le due 
categorie in stato di prolungata agitazione sul terreno europeo so¬ 
no ipescatori e gli autotrasportatori. 

I pescatori protestano da due settimane bloccando diversi porti in 
Francia Spagna Portogallo Italia. Chiedono: a) la riduzione del 
prezzo della nafta passata da 0,40 a0,80 euro; b) la revisione 
del fondo europeo per la pesca (Fep). Il 4 giugno un folto corteo 
di pescatori, aperto da quelli francesi, manifesta a Bruxelles. 
Dall’Italia partecipano, provenienti dalla Sicilia Taranto Mar¬ 
che e Venezia, circa 1.200 dei 40.000pescatori. Ipescatori ba¬ 
schi e catalani vengono bloccati prima di raggiungere la capitale 
comunitaria. Nella capitale si verificano duri scontri tra manife¬ 
stanti e polizia. Dopo la manifestazione di Bruxelles ipescato¬ 
ri ritornano ai porti di partenza, ove proseguono la protesta in 
attesa che martedì 1 7 giugno Francia Grecia Italia Spagna Por¬ 
togallo prendano decisioni di sostegno al settore. Per quanto ri¬ 
guarda specificamente ipescatori italiani, molti dei quali accusa¬ 
no il dimezzamento degli introiti settimanali da 300 al50 eu¬ 
ro, va aggiunto che la Federpesca ha chiesto di estendere al setto¬ 
re pesca la cassa integrazione, di concedere l’iva agevolata e la fi- 
scalizgazfone dei costi di manutenzione; e che il ministro Zaia 


ha promesso ammortizsatori sociali ed Iva agevolata. 

Il 9, mentre è in corso la protesta dei pescatori, entrano in agita¬ 
zione i 90.000 autotrasportatori spagnoli. I camionisti bloccano 
la città catalana di La Jonquera al confine francese. Chiedono 
che il governo fissi per legge un preggo minimo per le loro presta¬ 
zioni. La struttura dell’autotrasporto spagnolo e costituita da 
minuscole imprese simili a quelle italiane. I camionisti lamenta¬ 
no di non avere i soldi per comprare la benzina ed avvertono che 
se sìfermano loro sì bloccherà l’intero paese. Alla protesta si uni¬ 
scono i camionisti francesi e portoghesi. In Italia entra in agita- 
Zfione il Movitir (Movimento trasportatori italiani riuniti) che 
indice tre giorni di protesta, da sabato 14 alunedì 16 con con¬ 
centrazione a Brindisi in occasione della visita papale; e chiede 
interventi sul caro carburanti e sulle spese autostradali. Il 10 due 
camionisti vengono travolti, l'uno a Granada l’altro nei pressi di 
Lisbona, da altri camionisti contrari alla protesta, mentre pic¬ 
chettano i mercati per impedirne gli accessi. Il 12, giorno in cui 
chiudiamo la cronaca, la protesta si inasprisce. Resta bloccato il 
confine tra Spagna e Francia. Le forge dell’ordine intervengono 
pesantemente in Catalogna e all’aeroporto di Lisbona rimasto 
paralizzato. Nei supermercati comincia a scarseggiare la merce. 
Seat Peugeot Mercedes sospendono la produzione. 

L’impennata del preggo del petrolio infuoca anche l’Europa. E 
le proteste un tempo fisiologiche si tramutano ora in rivolte scon¬ 
volgenti. 

Esigere l’abbattimento dell’accise dal prezzo del 
petrolio per tutti i lavoratori, dipendenti e autono¬ 
mi. 
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spinti dappertutto e perché capi¬ 
scono che l’accusa di rubare i 
bambini rievoca persecuzioni e 
stermini del passato. Questi timo¬ 
ri sono reali in quanto l’assalto di 
Ponticelli ha acquistato un signifi¬ 
cato simbolico. È diventato un 
modello operativo di repulisti di gin- 


La prima misura eccezionale di 
raggismo governativo è la istituzione 
dei prefetti speciali. Il 13 maggio, nel¬ 
la cornice torbida di Ponticelli, si 
riuniscono a Milano il neoministro 
per gli interni Maroni e il sindaco 
della città Moratti per concordare 
il controllo di sicurezza sui Rom. 
La riunione si conclude con la no¬ 
mina del prefetto Gian Valerio 
Lombardi a «Commissario speciale per 
l’emergenza Rom». Non è stato reso 
noto quali siano i poteri speciali at¬ 
tribuiti al prefetto per il controllo dei 
Rom. Ma da quanto si riesce a capi¬ 
re questi spaziano dalla schedatura 
al filo spinato, dall’insediamento 
nell’hinterland allo spostamento 
coatto in altre località; in breve 
corrono dalla segregazione alla de¬ 
portazione. E si possono definire 
una militarizzazione spinta della 
politica di segregazione-espulsione 
praticata dal sistema Italia contro le 


A chiusura dell’esame, passan¬ 
do infine al che fare, articoliamo le 
seguenti indicazioni operative, rin¬ 
viando per ulteriori dettagli a 
quanto abbiamo detto in particola¬ 
re nel citato Murale 31/5/07. 

1°) Il lavorio fondamentale da 
fare è quello di tessere l’unitarietà 
di azione e di movimento del pro¬ 
letariato; partendo a Ponticelli, co¬ 
me in tutti gli altri quartieri popo- 


gari e immigrati : cacciarli via a pe¬ 
date nel sedere. La battuta che cir¬ 
cola in giro è <facciamo come a Na¬ 
poli». Quindi questa smania sbrana- 
trice spinge la situazione italiana in 
un clima greve di pulizia etnica e di 
raggismo istituzionale , che fa da 
apripista all ’eurogpna. 


prime linee della povertà, Rom e 
immigrati, con gli accampamenti 
isolati e i Cpt. Una militarizzazione 
spinta che mira, non a trasformare 
i Rom o gli immigrati nel prover¬ 
biale capro espiatorio per i mali sociali , 
bensì ad accrescere la loro sogge¬ 
zione al supersfruttamento e allo 
Stato usuraio. È deleterio e suicida 
che le organizzazioni dei Rom in¬ 
vochino la protezione dal capo 
dello Stato e dalle altre cariche isti¬ 
tuzionali e non si rendano conto 
che la pulizia, etnica , che si è scatena¬ 
ta, è prima di tutto una pulizia socia¬ 
le. I prefetti speciali indicano che l’u¬ 
nica libertà diritto garanzia, am¬ 
messa dal potere, è quella di sotto¬ 
mettersi. Pertanto i Rom se voglio¬ 
no difendere la stessa dignità etnica 
(di minoranza nazionale senza ter¬ 
ritorio) non possono fare a meno 
di entrare in conflitto con questo 
potere. 


lari d’Italia, dal raggruppamento 
delle forze attive giovanili per pro¬ 
muovere e organizzare la lotta 
quotidiana a soddisfacimento dei 
bisogni collettivi della gioventù e 
delle masse. Convogliare questa 
lotta nella battaglia per il potere, 
arginando isolando respingendo 
ogni sbandamento chiusura cam¬ 
panilistica codismo sicuritario in 
cui cadono o si abbandonano 


gruppi più o meno consistenti di 
proletari. 

2°) Ai Rom va la nostra concre¬ 
ta solidarietà, cominciando dal lo¬ 
ro riconoscimento di minoranza na¬ 
zionale allo smantellamento delle 
discariche umane con l’assegnazione 
di alloggi decenti dentro i centri 
urbani; contro i prefetti speciali e 
ogni politica di segregazione-de¬ 
portazione. 

3°) Va detto però con nettezza 
che lo slogan dei Rom «qui ci siamo e 
qui restiamo», corollario della for¬ 
mula «la nostra terra è il mondo intero; 
abolizione di confini e frontiere», non è 
praticabile sul piano democratico-na¬ 
zionale , costellato da frontiere e 
Stati, bensì unicamente sul piano 
proletario e internazionalista. La 
solidarietà ai Rom deve essere clas¬ 
sista, aliena dal nazionalismo dal 
democraticismo dalle false teorie 
sui diritti umani in un’epoca in cui 
gli uomini vengono venduti e 
schiacciati come pulci, e riferita 
agli elementi proletari della mino¬ 
ranza e non indistintamente a tutta 
la nazionalità. 

4°) Formare i comitati proletari di 
autodifesa e di lotta per respingere 
il razzismo istituzionale lo squadri¬ 
smo le ronde i comitati di cittadini 
e di sicurezza; le deportazioni e gli 
internamenti, le campagne crimi- 
nalizzatrici contro gli immigrati; 
per attaccare il militarismo totalitario. 

5°) Creare il fronte proletario di 
tutti i lavoratori, locali e immigrati, 
per esigere più salario e meno ora¬ 
rio, l’aumento delle pensioni ope¬ 
raie, il salario minimo garantito per 
disoccupati e sottopagati, il rispet¬ 
to della dignità e della salute, del¬ 
l’autonomia di movimento e di or¬ 
ganizzazione. 

6°) Unirsi nel partito rivoluzio¬ 
nario. 
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I proletari debbono scagliare la loro rabbia contro imprenditori 
banche potere statale responsabili delle condizioni sottoumane di 
Rom e immigrati, del degrado e dell ’affarismo urbanistici. 

Guai ai giovani e agli operai, che invece di organizzarsi contro gli 
sfruttatori i parassiti gli apparati di forza repressivi, si rimorchia¬ 
no al razzismo al fascio-leghismo allo squadrismo sicuritario. 
Giù le mani dai Rom! Contro ogni politica di segregazione per il ri¬ 
spetto della loro autonomia e dignità. 

Formare i comitati proletari per respingere ogni sopraffazione e co¬ 
struire I ’unità di classe tra tutti i giovani e lavoratori combattivi. 


I «prefetti speciali» strumenti di discriminazione e deportazione 


Smantellare i campi nomadi non per fare terra bruciata bensì per siste¬ 
mare gli accampati in alloggiamenti adeguati dentro le città e non fuori 





